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680 
BREVETTATO. Sensibilità: 20.000 ohms x volt 

Con scala a spec chio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO 
s c h erma to c ontro i cam pi magneti ci  est erni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrlci e Amp erometrlci in C.C. 
e C.A. di questo nuovi ssimo modello 680 E montano 

resistenze speciali tarate con I. PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO O,5%!! 

tO CAMPI DI MISURA . .. 8 PORTATE III 
VOLTS c.c.: 
VOLTS C.A.: 

AMP. C.C.: 
AMP. C.A.:  
OHMS: 

Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 

FREOUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS: 

7 portate: 

6 portet.: 

6 portete: 
5 portate: 
8 portat.: 

1 portate: 4 portlltll: 
2 portllte: 
& portate: 5 portate: 

con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV . •  2 V . .  IO V . . 
50 V . . 200 V . . 500 V. e 1000 V. C.C. 
con senslbilltè di 4.000 Ohms per Volt: 2 V . •  10 V . . 50 V. 
250 V . . 1000 V. e 2500 Volts C.A. 
50 I1A • 500 I1A • 5 mA . 50 mA . 500 mA e 5 A. C.C. 
250 �'A 2.5 mA 25 mA 250 mA e 2.5 Amp. C.A 

n : IO • n x l . n x IO • n x 100 • n x 1000 • n x 10000 
(per letture da l decimo di Ohm fino • 100 Megaohms). 

da O a IO MeglOhm •. 
da O a 5000 e da O a 500.000 pF . da O a 20 e da O a 200 Mlcrofarilel. 

. 

O ..;. 500 e O..;. 5000 Hz. 
2 V . . IO V . •  50 V . •  250 V . . 1000 V. e 2500 V. 
da - IO dB • + 62 dB. 

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora m.gglormente le prestazioni 
del Supert.star &80 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E'. 

I principali sono: 

Amperometro a .Tenaglia modello • AmperclamD. per Corrente Alternata: 

Portate: 2.5 . IO 25 100 250 e 500 Ampères C.A. 
Prov, transistori e prova diodi modello • Transtest. 662 I. C. !. 
Shunts supplementari per' IO . 25 . 50 e 100 Ampères C.C. 
VoI! . ohmetro I Transistor. di altissima sensibilit�. 
Sonda I puntale per prova temperltura da - 30 a + 200 oC. 
Trasformatore modo 616 per Amp. C.A.: Portate: 250 mA 
l A 5 A 25 A 100 A C.A. 
Puntale modo 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C 
Lu"metro per portate da O a 16.000 Lu •. modo 24. 

Il TESTEII MENO I NGOMBRANTE (mm 126.85.32) 
CON LA PlU' AMPIA SCALA (mm 85. 65) 
Pannello superiore Interamente In CIIISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU' 
SEMPLICE. PIU' PRECISO! 

Speciale circuito elettrico ""attllto 
di nostra esclusiva concezione che 
unitament. ad un limitatore statico 
permette allo strumento Indica· 
tore ed al raddrlzzatore • lui 
accoPlllato. di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei Inche mill. volte .u· 
periorl alla portata scelta! 
Strumento antiurto con spe· 
cl.1I sospensioni elastiche. 
Scatola b .. e in nuovo ma· 
terlale plastico Infrangibile. 

Circuito elettrico con spe· 
ciale dispositivo per la com· 
pensazione degli errori dovuti 
Igli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti 
meccanici. di contatti Imperfetti. 
e minor facilità di errori nel 
p .... re da una portata all'altra. 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO· 
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI! 

IL PiÙ 
PRECISO I 

IL PiÙ 
COMPLETO I 

P R EZZO 

eccezionale per elettrotecnici 

radiotecnici e rivenditori 

L I  R E  10.500 !! 
franco nostro Stabilimento 

Per pagamento alla consegna 

omallllio dal ... Iatlvo aalucclo ! Il 

Altro Tester Mod. &O identico nel formato 

e nelle doti meccaniche ma con sensibilifà 

di 5000 Ohms • Volt e .010 25 portate L1r. 6.900 
Iranco nostro Stabilimento. 

Richiedere Cataloghi gratuiti a: 

O rr=="I 12 VIA IIUTllIA. 'l/la 
D � D \S D MIL A N O · T Et. 531.554/5/6 

VOLTMETRI 
AMPEROMETRI 
WATTMETRI 
COSFIMETRI 
FREQUENZIMETRI 
REGISTRATORI 
STRUMENTI 
CAMPIONE 

PER STRUMENTI DA PANNELLO, 
PORTATILI E DA LABORATORIO 
RICHIEDERE IL CATALOGO lo C. E. 
8 - D. 



4 Br e ve t t i  In t e r n a z i o n a l i  Se n s i b i l i tà 20.000 ohm s x vo l t  

� T RUMEN T O  A NUCL EO M AGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni l' I 
Tutti I circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 

RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZ IONALE DELLO 0,5%11 

7<.eeDr4 di ampiezza del quadrante e minimo ingombro I (mm. 128x95x32) 
7<.eeDr4 di precisione e stabilità di taratura I 
7<.eeDr4 di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura' 

7<.eeDr4 di robustezza, compattezza e leggerezza' (300 gram mi) 
7<.eeDr4 di accessori supplementari e complementari' (vedi 50110) 
7<.eeDf4 di protezioni, prestazioni e numero di portate' 

10 CAMPI DI MISURA E 
BO PORTATE !! r 
VOlTS C.A.: 11 portate: da 2 V. a 2500 V. massimI 
VOlTS C.C.: 13 portate : da 100 mV, a 2000 V AMP. C.C.: 12 portate : da 50 flA a lO Amp 
AMP. C.A.: lO portate: da 250 ilA a 5 Amp 
OHMS: 6 portate : da l decimo di ohm a 
Rivelatore di 100 Megaohms. 
REATTANZA: 1 portata: da O a lO Megaohms. 
FREQUENZA: 2 portate: da O a 500 e da O a 5000 Hz 
V. USCITA: 9 portate : da lO V. a 2500 V. 
DECIBElS: lO portate : da - 24 a ..,.. 70 dB. CAPACITA': 6 portate : da O a 500 pF . da O a 
0,5 I,F e da O a 20.000 ILF in quattro scale. 
Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 6BO R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 
Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori doyuti agli sbalzi di 
temperatura, 
Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor· 
zamento dell'indice e quindi una rapida lettura. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi· 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sOp'p'ortare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta!!! 

IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI III 
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio • I .C.E.. è garanz.ia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettaZione e costruzione degli analizzatori più compteti e perfetti. 
Essi Infatti, sia in Italia che nel mondo, sono sempre stati i più puerilmente imitati nella forma, nelle prestazioni, nella costruzione e perfino nel numero del modello!! 
Di ciò ne siamo orgogliosi poichè, come disse Horst Franke • l'imitazione è ta migtiore espressione dell'ammirazione! _ , 
PREZZO SPECIALE propagandistico L. 12,500 franco nostro stabilimento completo di puntai i, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine, od 

alla consegna, omauio del relativo astuccio antiurto ed antimacchia in resinpell e speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un'inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del S�PERTESTER 680 R: amaranto ; a richiesta: grigio, 

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE AI NOSTRI "SUPERTESTER 680" 

PROVA TRANS ISTORS 

E P R O V A  D I O D I -&r«itstest 
M O D. 6 62 Le,E, 

Esso può eseguire tut· 
te le seguenti misu· 
re: Icbo (Ico) . lebo 
(leo) . Iceo . Ices . 
Icer . Vce sat • Vbe 

hFE (13) per i TRANSISTORS e VI • Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. • 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm . . 
Prezzo L. 6.900 completo di astuccio • 

pila . puntali e manuale- di istruzione. 

PUNTAlE PER AlTE TENS I ON I 

MOD, 18. I.C.E, (25000 V. C.C .) 

Prezzo netto: L. 2,900 

VOlTMETRO El ETTRON ICO I con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD, I . C. E. 660. 
Resistenza d'ingresso = 11 

Mohm • Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V . •  Tensio· 
ne picco·picco: da 2,5 V. a 

1000 V .. Ohmetro: da lO Kohm a 10000 Mohm • 1m· 
pede'nza d'ingresso P.P = 1,6 Mohm con circa lO pF 
in parallelo . Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: v·e.c.; V· 
picco·picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale . •  Prezzo netto propagandistico L. 12.500 
completo di puntali . pila e manuale di istruzione. 

TRASFORMA· 

TORE I.C.E. 

M O D. 616 
per misure amo 
peromet riche 
in C.A. Misu· 
re eseguibili: 

250 mA. • 1·5·25·50 e 100 

Amp. C.A. • Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm . •  Peso 200 gr. 
Prezzo netto L 3,900 com· 
pleto di astuccio e istruzioni. 

l U X M ET R O M O D, 24 I. C. E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co· 
me esposimetro!! 

S ON D A PROVA TEMPE RATURA 

istantanea a due scale: 

u }­
Preno netto: L 3,900 

da - 50 a + 40 OC 
e da + 30 a + 200 °C 

' . . .... 
Prezzo netto: l, 6.900 

A M P EROME T R O  

A T ENACL I A  

A ",,,e,et " "''' 
per misure emperome· 
triche immediate in C.A. 
senza interr ompere i 
circuiti da esaminare • 
7 portate: 250 mA. . 
2 5·10·25·100·250 e 
500 Amp. C.A . •  Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile! . Prezzo 
L 7,900 completo di astuccio, istru· 
zioni e riduttore a spina" .Mod. 29, 

SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD, 32 tC.E. portate ampe· 
rometriche: 25·50 e 100 Amp. C .C. �-� 

Pre-zzo netto, L 2,000 cali, 

OGNI STRUMENTO I. C. •• • GARANTITO. 

RICHIEOER. CATALO GHI G RAT UITI AI 

V I A "·U T I L I A ,  ,. I , • 
20'4' MILANO. TEL. 118'.11114/11/11 



SELEZIONE 
RADIO - TV 

, 

COSI 
• 

VI 
• 

�tm3 elettronica 001 Sperimentare 

raggiungono 
le 3 grandi 

dell' elettronica 
in Italia 



É VERO! SELEZIONE 
RADIO - TV & Sperimentare 

RIDUCONO I PREZZI DI COPERTINA E DI ABBONAMENTO 

Questo è .il regalo che l'Editore offre ai suoi fedelissimi per l'anno 1969. Oltre ad un regalo, 
la facilitazione è un premio perchè LE TIRATURE AUMENTATE, conseguenti al crescente 
numero di lettori, è alla base di una RINNOVATA ORGANIZZAZIONE che consente di stam­
pare le riviste nella veste di ALTO LIVELLO QUALITATIVO raggiunto, a costi minori. 
L'editore ha pertanto deciso di RENDERE PARTECIPI GLI ABBONATI ED I LETTORI di questo, 
incredibile ai giorni nostri, BRILLANTE RISULTATO. 
Perciò, dal 1° gennaio 1969 i fascicoli saranno esposti nelle rivendite di giornali a questi 
prezzi: 

- Selezione di Tecnica Radio TV . 
- Sperimentare 
PER GLI ABBONAMENTI si osservi la tabella 

SELEZIONE DI TECNICA RADIO-TV 3.950 6 .000 

SPERIMENTARE 2 .950 4 .500 

ELETTRONICA OGGI 9.500 1 4 .000 

SELEZIONE DI TECNICA RADIO-TV , 6 500 9 500 
SPERIMENTARE , . . 

SELEZIONE DI TECNICA RADIO-TV ì 1 1  500 1 6 500 
ELETTRONICA OGGI , . . 

SPERIMENTARE ì 
ELETTRONICA OGGI \ 1 0.500 1 5 .500 

) SELEZIONE DI TECNICA RADIO-TV I SPERIMENTARE 1 2.500 1 8 .500 
ELETTRONICA OGGI , 

E IL PREMIO? 

L. 400 
L. 300 

C'è anche il premio. Agli abbonati sarà offerta LA TESSERA SCONTI PER GLI ACQUISTI 
PRESSO TUTTI I PUNTI DELL'ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA, valida per il 1969. 
AFFRETTATEVI per evitare eventuali ritardi. 



un . poker d'assi per sole L.49.500 

un prezzo 
eccezionale 

per un completo 
impianto 

HI-F 
1 amplificatore stereo 

Potenza d'uscita totale: 18 W 
Risposta di frequenza: 20 -;... 20.000 Hz ± 1 dB 

Impedenza: 8 'D. 
Sensibilità pick-up piezoelettrico: 250 mV su 1 M n 

Sensibilità ausiliario: 250 mV su 47 k 'D. 

1 cambiadischi stereo IC ELAC » 

modello 160 
quattro velocità 

completo di cartuccia 

2 diffusori AAj0805-00 

Potenza nominale: 7 W 
Risposta di frequenza: 50 -;... 13.000 Hz 

Impedenza: 8 n 
con un altoparlante di tipo speciale. 

Richiedetelo presso tutte le Sedi G.B.C. 



PERIL 
TECNICO 
PIU' 
ESIGENTE 

mc 1& 

TS/3145-00 

CARATTERISTICHE TECNICHE 

IIPRES�I 
IL 

MISURATORE 
DI CAMPO 

• Gamme di frequenza: N. 3 i n  VHF: 40 -;- 60; 60 -7- 1 10; 1 1 0 -;- 230 MHz - N. 1 i n  UHF: 470 -;- 900 MHz • 
Sintonia UHF-VHF separate e conti nue con r iduzìone-demoltiplica (a comando unico) • Frequenza i nterme­
dia: 35 MHz • Transi stors: N. 1 6  - Diodi :  N. 7 • Sensibili tà UHF-VHF: 2,5 p,V • Campo di misura - i n  4 portate 
- tra 2,5 J.1.V e 1 00 mV - 1 V fondo scala, con attenuatore supplementare 20 dB • N. 2 ingressi coassi al i  asim· 
metrici: 75 .n UHF-VHF • Precisione di m isura: ± 6 dB; ± 2J.1.V in UHF; ± 3 dB; ± 2 tJ.V in VHF • Alimen­
tazione con 8 pile da 1 ,5 V • Tensione stabil izzata con Diodo Zener • Altoparlante incorporato . R ivelatore 
commutabile FM-AM • Controllo carica batteri a. Adattatore i mpedenza UHF-VHF 300 .n • Dimensioni:  mm 
290 x 100 x 1 50 • Peso: kg 3,800. 

C.so Seft1pione, 48 - 20154 MILANO 



GENERATORE DI BARRE 
A COLORI EP 684 R 

SEZIONE VIDEO 
Segnali di colore: 6 barre verticali (giallo-ciano-verde-porpora-rosso-blu). 
Reticolo: 12 I inee orizzontai i, 15 vertical i. 
Scala dei grigi: inseribile. 
Frequenza sottoportante di crominanza: 4,43362 MHz (ottenuta da un oscillatore a 
quarzo) ± 10-5. 

SEZIONE SUONO 
Frequenza della portante audio: 5,5 MHz ± 0,2% . 
Modulazione di frequenza: 50 KHz a 1 KHz. 

� 

SEZIONE RF modulata in ampiezza dal segnale video e suono. 
Portanti a RF: 1 gamma 50 --:- 70 MHz 

2 » 70 --:- 105 MHz 
3 » 160 --:- 230 MHz 
4 )) 460 ± 610 MHz 
5 » 600 ± 900 M Hz �c;r"'-'"""'" 

, D.H.'" � 
• o • o dell. START S.p.A. 

STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI D ELETTRONICA PROFESSIONALE 

o Stabilimento e Amministrazione: 20068 Peschiera Borromeo - Plasticopoli (Milano) - Ci Telet.: 9150424/425/426 o 



00-1 

00-7 

00-4 

Serie 400 mW 
Serie 1.5 W 
Serie 10 W 
Serie 20 W 
Serie 75 W 

00-5 

fino a 75V al 5% 

BZY 78 I fattore di stabilità = ±1% con Iz=11,5mA ±10%, Tamb=-50 -;- +100·C 

e PHILIPS S.P.A • •  SEZIONE ELCOMA - REPARTO SEMICONOUTTORI - MILANO - P. IV NOVEMBRE, 3 - TEL .•• " 



A. DAVOLI-TEST INSTRUMENTS 

FET minor 
AUTONOMO - STABILE - PRECISO 
CARATTERISTICHE 

Voltmetro elettroni co a transi stor 
Elevata impedenza d'ingresso fino a 80 Mn V 
Elevata sensibil ità 250 mV 
Lettura Volt corrente alternata p icco-picco 
ed efficace 
Impedenza d'ingresso 1 ,2 M n  i n  V c.a. 
lineari tà da 20 Hz a 1 00 kHz - letture fino 
a 20 MHz e oltre 
Protetto contro i sovraccarichi e le i nversi oni 
di polarità prezzo netto ai tecnici:  L. 29.500 

TRANSCHECKER 

Il provat'ransistor universale che se­
gnala l'efficienza di qualsiasi tipo di 
transistor in modo estremamente ra­
pido, pratico e sicuro. 

prezzo netto ai tecnici L. 14.800 

G R A T I S  

ONDAMETRO DINAMICO 

GRID DIP - METER 

Bobine piatte brevettate (50 (J.A) 
a zero centrale disinseribHe per 
altre misure. 
modo AF 102 

prezzo netto ai tecnici 
L. 29.500 

CAPACIMETRO 

l,I primo capacimetro a lettura diretta 
per la misura del'le basse capacità alla 
portata di tutti da 1 pF a 10.000 pF 
in due scale. 
modo AF �01 

prezzo netto ai tecnici L. 29.500 

A RICHIESTA MANUALE ILLUSTRATO DI TUTTI GLI STRUMENTI KRUNDAAL· 
DATI DI IMPIEGO· NOTE PRATICHE DI LABORATORIO 

A. DAVOLI KRUNDAAL . 431 00 PARMA· Via F. Lombardi, 6 -8 - Telef. 40 .885 - 40.883 
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SPERIMENTARE - N. 12 - 1968 

o Questo mese parliamo di ... 

Calcolo semplificato 
dei trasformatori - Il parte 

La radio degli anni 30 

Semplice ricevitore 
per radiocomando 

Un nuovo strumento musicale 
elettronico 

L'alimentatore HT /3510-00 

Preamplificatore HI-FI 

Sioux: amplificatore 
compo,nibile 

I frequenzimetri 

Come usare le reflex 
monobiettivo 

Doppietto: oscillatore RF 

Giochi chimici 

Circuiti a superreazione 

Corrispondenze dei transistor 

Schemario G.B.C. 

pago 877 
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» 886 

» 891 

» 895 

» 901 

» 904 

» 920 

» 927 

» 935 

» 939 

» 943 

» 947 

» 955 

» 957 

875 



OPERAZIONE A PREMI 
-

G.B.C. 
italiana 

E' iniziata con il 1° novembre la nuova Operazione a 
Premi G.B.C. e la chiusura della medesima è pre­
vista entro il 10 settembre 1969. 
I premi posti in palio sono molti e ricchi: vi è persino 
la possibilità di guadagnare una FIAT 124, oltre a 
televisori, biciclette, collane di perle, orologi, ca­
notti pneumatici e ciclomotori, oggi tanto di moda. 

:J�/ . " 

// 
/ -

/ 

Non si è nemmeno tralasciato' di dare ai tecnici la 
possibilità di ricevere oggetti a loro utili. Infatti, fra 
i premi vi sono tester,trousse e molti altri strumenti 
di lavoro. 
Per maggiori informazioni, ci si può rivolgere presso 
tutti i punti di vendita dell 'organizzazione G.B.C. in 
Italia. 

,·200·000 
PUNTI 



questo Illese 
parliamo di ... 

... ambizioni 
sempre VIve 

di serena 
giustizia 

SPERIM.ENTARE - N. 12 - 1 968 

Indubbiamente, uno degli editoriali che hanno maggiormente interessato 

lettori, è stato «Giuste pretese» che ha avuto una eco inaspettata, for­
midabile. 

Da tutta Italia sono giunte subito decine di lettere in risposta, poi decine 
nel tempo, via via altre . . .  centinaia. 

Molte di queste lettere sono risultate ragionatissime, lucide, calibrate. 

Altre, di professionisti, ci hanno dettagliato i minimi risvolti, le più 
ignorate postille delle leggi che vietano o impediscono le emissioni nelle 
forme da molti ambite, per suggerire gli emendamenti utili. 

Altre ancora hanno espresso una tale protesta, una tale virulenza, offen­
siva, cruda, incendiaria protesta, che se ci fossimo azzardati a riprodurne 
una minima parte saremmo certo stati tutti incarcerati! 

Trascuriamo ora la eco sulle altre Riviste, per noi certo interessante, 
ma ovviamente al di sopra dei commenti in questa sede. 

Torniamo ai commenti dei lettori. 

Non pochi, hanno detto che all'attuale scrivere di libera sperimentazione, 
di Citizen Band, di licenza facilitata, di emissione TV per amatori, è certo 
un po' abbaiare ·alla luna . . .  formulare delle utopie realizzabili solo nell'omo­
nima Isola di Thomas Mann. 

Questa sfiducia nell'Autorità costituita è certo tipica di noi italiani. Ci 
deriva forse da una incerta nozione di ciò che è la Democrazia. Ben venuta 
quindi alla materia detta «Educazione Civica» nelle scuole. Tra due gene­
razioni, la massa sarà conscia dei Suoi diritti, dei Suoi poteri. 

Sarebbe però un pochino lunga l'attesa del volgere di due intere gene­
razioni per ottenere la possibilità di trasmettere senza la licenza in una 
ristretta gamma situata tra 26 e 27 MHz, o per compiere esperimenti di 
emissioni TV, o per ottenere analoghi vantaggi, che, si noti, porterebbero 
lo sperimentatore Italiano all'altezza degli altri Europei. 

Si noti, non all'avanguardia: ma solo al pari. 

E' quindi forse meglio studiare attentamente l'azione che avevamo già 
ventilata nello scritto precedente: ovvero giovarsi sul serio delle Istituzioni 
democratiche e proporre una interpellanza parlamentare. 

Di poi, o contemporaneamente, un emendamento alla famosa quanto 
funesta leggina N° 117, del febbraio 1968. 

Immaginiamo le espressioni contrite ed insoddisfatte dei lettori a questo 
punto: molti «musi» lunghi così, sulla base della solita sfiducia, molti 
che diranno: « Eh, buonanotte! Portiamo pure la cosa in parlamento, così, 
il risultato lo vedranno i nipotini!» 

Non è però così lungo 1'« iter» di una mozione, non come questi lettori 
pensano. 

Certo, tutto stà nello scegliere un rappresentante attivo, un parlamentare 
che «sposi» la causa e la propugni, la impersoni. 

Un Uomo con l'U maiuscola! 

Noi una mezza idea sull'Uomo adatto l'avremmo; solo mezza, perchè 
l'altra metà deve venire da Voi, amici. 

Bene, gente: che ne dite di questo modo indipendente fattivo e demo­
cratico di agire? Scriveteci! 

Anche per una semplice posizione occorre «qualche etto» di firme, e 
per agitare seriamente la questione in Parlamento il «peso» delle firme 
deve salire ad almeno ... qualche chilogrammo! 

A Voi la risposta, se davvero volete far rispettare i Vostri diritti di 
Italiani, di democratici, di uomini liberi. 
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1/ radioriparatore, lo studente, l'artigiano e chiunque deve costruire o 

riavvolgere un trasformatore si trova spesso nell'imbarazzo; trova una 

quantità di ottimi trattati teorici che spesso lo portano fuori strada. 

Le nozioni sui trasformatori sono tante ed utili; chi si deve approfondire 

deve necessariamente ricorrere a quei trattati, ma se deve risolvere al 

più presto un problema di lavoro deve necessariamente ricorrere alla 

pratica. Lo scopo di questo articolo è appunto quello di mettere in grado 

chiunque di costruire un trasformatore facendo pochi elementari calcoli. 

TRASFORMATORI D'USCITA 
PER RADIO 

Servono ad adattare l'impedenza 
di placca della valvola o di collettore_ 
del transistor con l'impedenza del­
l'altoparlante in modo da trasferire la 
massima potenza alle migliori con­
dizioni. 

Z = impedenza di carico ottima 
in ohm della valvola o del 
transistor data dal costrut­
tore. 

z = impedenza della bobina mo­
bile dell'altoparlante a 400 
Hz., in ohm (anche questo 
dato è indicato dal costrut­
tore. In ogni caso si può 

F) SPIRE PRIMARIO 

sP = sS X Rs 
(sS lo abbiamo trovato in « E » ed 
Rs in « A ») 

G) DIAMETRI DEI FILI 

0 = 0,7 yr-
I è la corrente in A. Per il primario 
si considera la corrente continua 
media (in condizioni di riposo). 
Per il secondario si può fare la 

VS 
proporzione oppure -­

z 

H) TRAFERRO 

Non si lascerà traferro e i lamie­
rini si incrocieranno quando gli 
avvolgimenti non sono percorsi da 
corrente continua o lo sono in 
modo trascurabile (transistor fi­
nali non di potenza come OC 72, 
2N 109, 2NF 18A e simili). Si la­
scerà invece un piccolo spazio 
(traferro) in un punto del circuito 
magnetico e non si incrocieranno 

CALCOLO SEMPLIFICATO DEI 
Il rendimento e la qualità di ripro­

duzione del suono in un apparecchio 
radio o TV dipendono principalmente 
dal dimensionamento e dal calcolo 
del trasformatore d'uscita. 

Ecco un calcolo pratico semplificato 
in una serie di semplici operazioni, 
in ordine d'importanza. Si noterà in­
fatti per prima la formula del rap­
porto di trasformazione, che è il dato 
più importante; molti si limitano ad 
effettuare solo questo calcolo, affi­
dandosi alla pratica per il resto, otte­
nendo buoni risultati. 

CALCOLO SEMPLIFICATO 
TRASFORMATORI D'USCITA 

(7 semplici operazioni) 

A) RAPPORTO SPIRE 

Rs = J : 
Rs = rapporto numero di spire tra 

primario e secondario o rap­
porto di trasformazione. 
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misurare con ohmetro o 
ponte in c.c. la resistenza 
pura della bobina e moltipli­
care per 1,2. Questo proce­
dimento è molto prossimo 
al reale per altoparlanti fino 
a 10 ohm di resistenza). 

B) NUCLEO 
S = {2P 
S = sezione utile netta del nucleo 

in cm2 
P = potenza massima in watt di 

uscita che può dare la valvo­
la o il transistor 

C) SPIRE VOLT 
50 

sV= --
S 

D) TENSIONE MASSIMA BOBINA 
ALTOPARLANTE 
Vb = -JPX1. 

E) SPIRE SECONDARIO 
sS = sV X Vb 
(sV lo abbiamo trovato in « C » e 
Vb in « D ») 

i lamierini quando uno degli avvol­
gimenti (solitamente il primario) 
è percorso da notevole corrente 
continua (valvole e transistor di 
potenza). Vedremo poi che non 
si applica il traferro e non si in­
crociano i lamierini nei trasforma­
tori d'uscita in controfase (push­
pull). La fig. 10 mostra come si 
ottiene la spaziatura per il tra­
ferro. 

Lo spazio traferro è in genere 0,1 
mm. circa. In qualche caso (A) è ne­
cessario interporre uno strato di carta, 
in altri (B) la lamella centrale è ta­
gliata più corta. 

Nota 1: I risultati di b) e c) possono 
essere aumentati a vantaggio dell'in­
duttanza, che deve essere più alta 
possibile, e del rendimento, senza 
però variare il rapporto spire. Si tenga 
anzi conto che un'inevitabile dimi­
nuzione dell'induttanza è dovuta al 
traferro, ed alla circolazione di cor­
rente continua negli avvolgimenti. 
Nota 2: Nel calcolare un trasforma-
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tore d'uscita o interstadio per transi­
stor si tenga conto esatto della ten­
sione di lavoro. I valori d'impedenza 
d'ingresso e d'uscita variano col va­
riare delle tensioni applicate al col­
lettore ed alla base. 
Nota 3: Non sarà mai ripetuto abba­
stanza che i lamierini che compongono 
il nucleq di un trasformatore d'uscita 
devono essere di ferrosilicio di otti­
ma qualità, con permeabilità di alme­
no 1 2 .000 linee di forza magnetica 
per cm2• Le leghe ad alta permeabili­
tà come il «mumetall», il «permal­
loy », ecc., possono essere usate con 
vantaggio solo in quei casi ove la 
circolazione di corrente continua è 
trascurabile (transistor finali di piccola 
potenza, stadi intervalvolari) data la 
facilità di saturazione di queste leghe. 

ESEMPIO DI CALCOLO 
DI TRASFORMATORE D'USCITA 

Trasformatore d'uscita tra un valvola 
6AQ5 sotto tensioni regolari e un al-

I I /- Traferro 

I I I 

Fig. lO 

E) sS = sV X Vs = 16 X 4,3 = 69 
(spire al secondario) 

F) sP = sS X Rs = 69 X 35 = 24 1 5  
(spire al primario) 

G) 0 = 0,7 I = 0,7 l = 0 0,7 
(al secondario) 
o = 0,7 I = 0,7 0,03 = 0 0, 1 2  
(al primario) 

I /' Traferro 

I 
l 

® 

porrà un sottile strato di carta tra il 
gruppo delle E e il gruppo delle I. 

In linea di massima è facile stabi­
lire se si può evitare il traferro e la 
conseguente diminuzione d'induttanza, 
ma potremo trovarci di fronte a casi 
diversi da quello considerato che do­
vremo risolvere volta per volta. Di­
remo allora che si' eviterà il traferro 

TRASFORMATORI SECONDA PARTE 

DI MARIO SALVUCCI 

toparlante con 3,3 ohm di resistenza 
pura alla bobina monile. 

Dalla tabella delle caratteristiche ri­
caviamo l'impedenza di carico ottima 
(5'000 oh m) e la potenza massima 
resa (4,5 W) della 6AQ5. 

Consideriamo quindi l'impedenza 
dell'altoparlante (3,3 X 1 ,2) uguale 
a 4 ohm ed abbiamo: 

A) Rs = J Z 
= J 5000 

= 
z 4 

= Y 1 250 = 35 
(rapporto spire o di trasformazione) 

B) S = -..f2P= V 2 X 4,5 = . 
= ...[9� cm2:3 
(sezione utile del nucleo) 

50 50 
C) sV = -- = --r-- = 1 6  

S 3 
(spire per volt) 

D) Vb = Y p X z = y 4,5 X 4 = 
= 4,3 V 
(tensione al secondario: 4 è l'im­
pedenza) 
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(diametri dei fili) 

" dato l arrotondato è la corrente 
massima al secondario. 

Infatti se 
V 4,3 

= -- = -- o  Si  ten-
R 4 

ga conto, però! che se è bene abbon­
dare nella sezione del secondario, d'al­
tra parte la corrente massima in que­
sto si ha solo saltuariamente durante 
la ricezione dei programmi. Un dia­
metro di 0,65 o 0,6 al secondario 
andrebbe ugualmente bene. " dato 
0,03 è la corrente di placca della val­
vola sotto una tensione di 200 V circa, 
come da tabelle. 

H) Si lascerà traferro e i lamierini 
non si incroceranno, perché al pri­
mario scorre corrente continua in un 
solo senso, tendente a magnetizzare 
il nucleo. Si sceglierà perciò un tipo 
di lamierino con la lamella centrale 
più corta di O, l mm. circa, oppure, 
trattandosi di lamierini a E, si inter-

quando la magnetizzazione del nucleo 
non supera �e 5-6 ampèr-spire per cm2. 
" trasformatore calcolato come esem­
pio ha 24 1 5  spire di primario percor­
se da 0,03 A, quindi abbiamo: 
24 1 5  X 0,,03 = 70 ampèr-spire totali, 
pari a 23 ampèr-spire per cm2• Perciò 
è necessario il traferro. Si potrà evi­
tare il traferro anche in quei casi 
ove scorrano più correnti continue, ma 
in sensi diversi, negli avvolgimenti, 
e siano contrapposte in modo che la 
somma algebrica delle ampèr-spire non 
superi il limite che si è detto. Per 
esempio, in un trasformatore speciale 
con un avvolgimento di 1 0 00 spire 
percorso da una corrente di 2:0 m.a. 
(20 amperspire) e un altro di 500 spi­
re percorso da 40 m.a. (pure 20 am­
perspire), se le due correnti scorrono 
in senso opposto tra loro, la somma 
algebrica sarà zero, il flusso magne­
tico generato dalla corrente continua 
sarà nullo e non sarà necessario il 
traferro. Se invece le due correnti 
scorrono nello stesso senso ed il cir­
cuito non ci consente di invertire i 
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fili d'uscita di uno degli avvolgimenti, 
. i due flussi magnetici si sommeranno 
per un totale relativo a 40 amper­
spire; il traferro sarà quindi neces­
sario, a meno cne la sezione del nu­
cleo non sia sufficientemente grande 
da consentire, come già detto, una 
magnetizzazione che non superi le 
5-6 amperspire per cm2 (fig. 1 1 ). 

Per quanto considerato sopra non 
si applicherà il traferro nei trasfor­
matori d'uscita controfase (push-pull). 
Infatti la corrente continua applicata 
alla presa centrale del primario rag­
giunge le placche delle valvole in due 

I 
1 + 

I 
1-

P=1000 SP. 

40mA 

Fig. 11 - Le misure si riferiscono solo al la 
corrente continua. 

Pl acca ) 
t ... ---... ::::::II 

) Placca 

Fig. 1 2  • Trasformatore d'uscita controfase 
(push'pull). 

Giusta 

Fig. 1 3  
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direzioni opposte creando due campi 
magnetici opposti ed uguali che si 
annullano tra loro (fig. 1 2) .  

ALCUNE NORME PRATICH E  

I n  u n  trasformatore d'alimentazione 
per radio o simile, la potenza è sem­
pre data dalla somma delle potenze 
dei secondari (P = V I). Cureremo l'i­
solamento di ogni strato di filo con 
una striscia di sottile carta oleata, 
l'isolamento tra primario e secondario 
con una fascia di cartoncino latheroid 
o altro buon isolante di circa 0,2 mm. 
di spessore. Nello stesso modo si iso­
leranno i secondari tra loro, con par­
ticolare cura di quello che accende 
l'eventuale raddrizzatrice, e tra avvol­
gimento e nucleo. 

Nell'uso delle macch�ne avvolgitri­
ci è buona norma predisporre il gui­
dafilo in modo che il filo non scenda 
già curvato nel senso dell'avvolgimen­
to, ma al contrario (fig. 13). Si evi­
terà in tal modo un eccessivo rigon­
fiamento dell'avvolgimento. 

Gli avvolgimenti secondari di ten­
sione anodica {A T) a due bracci con 
centro comune per il raddrizzamento 
delle due alternanze andranno con­
siderati, come già visto, come se scor­
resse in loro la metà della corrente, 
mentre in effetti non è la corrente 
she è metà, ma il tempo di circola­
zione. 

I "secondari vanno calcolati, come 
già detto, con la aggiunta di circa 
il 5% di spire, ma per i secondari a 
bassa tensione che accendono le val­
vole riceventi (non quello della rad­
drizzatrice) è necessario talvolta su­
perare un po' t'lle limite a causa 

Errata 

/ 
/ 

I Q \) I 
/ 

,L�i1/ 

delle cadute di tensione presenti an­
che nell'interno dell'apparecchio di 
utilizzazione a causa dei lunghi per­
corsi dei fili. 

SCHERMO ELETTROSTATICO 

Alcuni tipi di trasformatori (d'ali­
mentazione per TV, per autoradio con 
vibratore, ed altri) necessitano di uno 
schermo elettrostatico tra primario e 
secondario; serve per non trasferire 
disturbi di origine elettrostatica pro­
venienti dalla sorgente di alimenta­
zione, che altrimenti verrebbero am­
plificati dalla parte ricevente dell'ap­
parecchio e introdotti nella ricezione, 
sia audio che video. Lo schermo si 
ottiene da una fascia metallica, rame 
o stagnola, sottile per non ingombra­
re troppo, avvolta come una spira, 
in modo che le estremità si sovrappon­
gano senza venire a contatto perché 
si interporrà carta o altro. La fascia­
spira così ottenuta chiusa elettrostati­
camente ma induttivamente aperta, 
deve essere larga quanto lo strato 
d'avvolgimento, o quasi, deve essere 
isolata da tutti gli avvolgimenti, ed 
avrà saldato un filo flessibile uscente 
che si collegherà alla massa (telaio) 
dell'apparato, insieme al nucleo. Un 
circuito che deve far uso dello scher­
mo elettrostatico è visibile in fig. 1 4 . 

P ERDITE NEI TRASFORMATORI 

Le perdite di energia, che non sono 
state finora considerate, sono mag­
giori nei trasformatori di piccole di­
mensioni; mentre in un trasformatore 
da 1000 W ben dimensionato le per­
dite assommano al 7% circa, in un 
piccolo trasformatore da 5 W, come 
ad es., per lampade votive, la per­
dita può raggiungere anche il 35%. 

CONDENSATORI REATTIVI 

Un utile accorgimento poco cono­
sciuto è queno di usare un conden­
satore in serie, invece del trasfor­
matore, per trasferire piccole poten.ze 
a circuiti resistivi, specialmente pic­
cole lampadine. t noto infatti che un 
condensatore presenta alla corrente 
alternata una « reattanza » in ragione 
inversa della frequenza. Questa reat­
tanza, a parte questioni di fase, equi­
vale ad una resistenza agli effetti della 
caduta di tensione, mentre non ha 
perdite da prendere in considerazione 
perché non dissipa calore e restituisce 
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ad ogni ciclo l'energia accumulata 
nel la carica. Da questo tipo di utiliz­
zazione sono naturalmente esclusi i 
condensatori elettrolitici. (Figg. 15-16-
17). 

la formula per il calcolo, vo lendo 
approfondire l'argomento, e relativi 
dettagli, sono trattati in seguito. 

TRASFORMATORI PER TRANSISTOR 

I transistor, a differenza delle val­
vole, presentano impedenze d'ingresso 
e d'uscita molto basse. Di conseguen­
z? il rapporto di trasformazione dei 
trasformatori d'uscita è basso. Questa 
caratteristica dà la possibilità di usare 
autotrçlsformatori, con perdite di tra­
sferimento molto limitate. Ecco un 
esempio di transistor finale con auto­
trasformatore d'uscita, con 4 watt 
(fig. 18). 

Un altro circuito (fìg. 19) con 20 
watt d'uscita, usa una impedenza di 
uscita e l'altoparlante è collegato al 
collettore. I l  condensatore da 50 ,IJ.F 
serve a bloccare i l  passaggio della 
corrente continua nell'altoparlante; si 
richiedono 28 V di tensione di a li­
mentazione e 200 mW di potenza di 
pilotaggio. 

TEMPERA TURA 

la temperatura di un trasformatore, 
in genere, deve mantenersi al disotto 
dei 50° oltre la temperatura ambiente. 
Si può ricavare questo dato, come se­
gue: 

Si misura con un ohmetro la resi­
stenza del l'avvo lgimento più lungo 
quando il trasformatore è inattivo ed 
a temperatura ambiente. Si collega i l  
trasformat?re sotto carico rispettando 
tutte le condizioni normali di funzio­
namento (posizione, chiusura di even­
tuali custodie, ecc.) .  Dopo due ore 
circa si stacca e si misura nuovamen­
te la resistenza dello stesso avvolgi­
mento. 

Chiamando Ro la prima misura ed 
Rt la seconda si avrà: 

Rt- Ro 
At= -----­

Ro X 0,004 

Si otterrà il valore della sovratem­
peratura in gradi. Per conoscere il va­
lore della temperatura totale si som­
ma il risultato trovato con il valore 
della temperatura ambiente. 
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Fig. 14  

Fig. 1 5  

vibratore 

I 

+ 

SIJF-360V-a carta -I 
125 V 
50Hz 

';onsumo; 1W 

CARICA BA TT'ERIE 

5V 
O.1A 

. Un'a ltra delle numerose applicazio­
ni del trasformatore è, ad es. , quella 
de l carica-batterie. t facile, infatti, ca­
ricare un accumulatore con la rete 
elettrica mediante un trasformatore 
ed uno o più elementi raddrizzatori. 
Il trasformatore adatterà la tensione 
di rete a quella, generalmente infe­
riore, della batteria, mentre il rad­
drizzatore convertirà la corrente a lter­
nata in continua, rendendola così adat­
ta alla carica. 

t necessario però conoscere a lcune 
semplici rego le, come segue: 

l'accumulatore a l  piombo con elet­
trolita ad acido solforico diluito in ac­
qua distillata, che si considera gene­
ralmente a 2 volt per ogni elemento, 
va invece considerato in carica a 2,7 
volt poiché tale è, appunto, la ten­
sione massima che assume l'elemento 
a carica ultimata, anche se questo va-

collegamefj!o a massa �llO scnermo elettrostatico 

12SV 
50Hz 

® 

600fi-24W 
Consumo totale:25W 

l 
12SV 
50Hz 

I 12AU 7 

4@5 
9 

Fig. 16  

1 
nov 
50H z 

I 12AU7 

4@5 
9 

Fig. 17 

SV 
O.2A 

� 
j'" 

�. j'M 
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lore, ad accumu latore staccato, non 
permane che per qua lche istante. 

t qu ind i  necessa rio, ad es., per ca­
r icare un comune accum u latore d'auto 
a 6 e lementi , ca lco la re i l  seconda rio 
del t rasformatore non per 12 Vi ma 
per 16 .. 2 V (6 X 2,7). Si agg i ungerà 
ancora i l  va lore de l l a  caduta d i  ten­
sione presentata da ll'elemento rad­
drizzatore che è, nei moderni d iodi 
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al germanio o al s i l icio, molto p ic­
co la  (da 0,5 a l V c i rca). 

Con questa procedu ra ,  valida so lo 
per i car ica batter ia ,  non è necessa rio 
agg iungere a ncora il 5% al numero di 
spire trovato per i I secondario, come 
si fa per g l i  a l t ri trasformator i .  Po­
trebbe appa r i re necessario agg i ungere 
un  certo margine di s icurezza per fare 
i n  modo che l a  tensione del ca rica 

batter ia sia sempre superiore a que l l a  
del l a  batteria stessa anche verso la  fi­
ne de l l a  ca rica .. ma ciò è invece com­
pensato da I fatto che i va lori di' ten­
sione e corrente usua lmente trattati 
riferiti a l le energ ie e lettriche alternate 
e norma lmente ind icati dag l i  strumenti 
di misura comun i ,  voltmetri e ampe­
rometri, sono i va lori efficaci, mentre 
i va lor i mass imi ,  che ricorrono due 
vo lte per c ic lo e non sono indicati 
dagli strumenti , sono più a l t i .  Essen­
do le comun i  fonti di energ ia a l ter­
nata a forma d'onda s inusoida le, ap­
p l icando la formu la matematica del 
caso, che dà il va lore massimo ugua le 
a l  prodotto de l valore efficace per 
1,41 (che è la rad ice di 2), si avrà 
che la tensione efficace di 16,2 I V so­
pra considerata presenterà punte mas­
s ime, se pur brevissime, d i :  16 ,2 X 
X 1,4 l = 22,8 V. 

Il raddrizzamento può essere ef� 
fettuato in p iù  modi .  I p iù  comun i  so-' 
no tre: 

1) Raddrizzamento sempl ice o ad 
una  semionda (con un  so lo e lemento 
raddrizzatore) ove i l  secondario va 
ca lcolato come sopra ind icato per la  
tensione e norma lmente per la cor­
rente. I n  q uesto c i rcu ito si hanno al 
secondo .50 impu ls i  di ca rica al dop­
pio della corrente media ,  e 50 pause 
d i vafore zero (Fig. 2'0). 

2) Raddrizzamento controfase o a 
due sem ionde (con due e lementi rad­
drizzatori) ove il secondario va ca l­
co lato doppio per la  tensione ( e c ioè 
i l  doppio de l  numero de l le spi re con 
presa a I centro) e metà (fi lo pi ù sot­
ti le) per l ' in tens ità di corrente. I n  
questo c i rcu i to la corrente scorre nel­
l 'una o nell'altra metà del secondario 
per un  totale d i  1'00 impu ls i  al se­
condo (sempre riferendoci ad una re­
te di 50 cic l i )  e non si hanno perciò 
pause nel la carica (Fig. 21). 

3) Raddrizzamento a ponte, con 4 
e lementi radd rizzatori .  I l  va ntaggio 
di q uesto c i rcuito è che con un secon­
dar io norma le, uguale a quello pre­
visto per i l  raddrizzamento ad una 
sem ionda, si ha i l  raddrizzamento d i  
entrambe le semionde, senza pause, 
qu indi ,  nel la  corrente di car ica; i no l ­
tre non solo la  corrente, ma anche la 
tensione s i  d istribuisce ad ogn i  c ic lo 
su  una  sola coppia d i  raddrizzator i 
per volta (F ig. 22), 

SPERIMENTARE - N. 1 2  - 1 968 



+ 

p 

Fig. 20 

p 

Fig. 2 1  

Ecco i nf ine l o  schema d i  un  piccolo 
carica-batter ie per auto da 1 2  V,  sem­
p l ice ed economico, di fac i le costru­
zione e d i  du ratu ro funzionamento. 
I l  trasformatore ha 6 spi re/volt. Si 
noterà che il numero del le spire del 
secondar io, che è vantagg ioso avvol­
gere per pr imo, è ottenuto, secondo 
quanto già trattato p iù  avant i ,  con le 
seguenti sempl ic i  operazion i :  

1 )  2,7 X 6 elementi 

2) . 1 6,2 + 1 V 

1 6,2 V 

1 7,2 V 

3) 1 7,2 X 6 spire/V = 1 03 

Il numero così ottenuto è poi rad­
doppiato, dato che s i  raddrizzano en­
trambe le sem ionde in controfase. Le 
prese agg i unt ive al pr imar io (+ 1 2 , 
+ 24, + 36) servono per r idu rre a 
volontà la corrente d i  car ica . I due 
d iodi 3F20 o equ iva lent i vanno fì s­
sati su una piastr ina d i  al l um i n io spes­
sa mm. 2 delle d imension i d i  cm. 
a X 5 c i rca a l lo scopo d i  agevo lare 
la d issipazione del l ieve ca lore svil up­
pato. L'amperometro, per corrente con­
ti nua, potrà avere c i rca 6 amp.  fondo 
scala. 

La lampadina di contro l lo da 24 
vol t  è sottoa l imentata e consuma per-
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ciò meno d i  2 W; sarà munita d i  gem­
ma colorata e fissata in punto vis i ­
b i le; potrà essere sost itu ita con van­
taggio, volendo, d a  u na lampadina a l  
neon d a  1 25 V col legata tra l e  prese 
O e 1 1 0 del pr ima rio. 

Tutto l 'apparato potrà essere mon­
tato i n  u na custodia meta l l ica delle 
d imension i approssimate di cm.  
16  X 1 2  X 1 0  muni ta d i  for i  per 
l 'aereazione (Fig. 23) .  

p 
+ 

Fig. 22 

3 6 V  
+ 

72 s p. r/J 0.35 

2 4V 
+ 

7 2  s p. rJJ 0.35 
1 2 V  

+ 

Fus. 2 A  7 2  s P. I/; 0.3 5  
o 

R e t e  6 6 0 S P. � 0. 3 5  

5 0 H z  

� 1 l 0 V  

9 0  S P. r/J 0.35 

1 2 5V 

9 0 S P. r/J 0.3 0 
1 4 0 V  

1 2 0  s p. r/J 0. 2 

160V 

2 4 0  s p. r/J 0. 2 

2 2 0 V  

Fig. 23 

CALCOLO CONDENSATORI 
REATTIVI 

Supponiamo di dovere accèndere 
una l ampad ina da 6 V - 0,3 A sot­
toa l imentandola a 5 V - 2 A c i rca, 
con u na sorgente a 1 25 V - 50 Hz. Se 
si dovesse porre i n  serie una resi· 
stenza s i  avrebbe: 

V 
R = -- =  

I 

1 25 - 5  

0,2 
= 600 n 

t---.. + 

N u c l eo s e z i o ne c m 2  8 
L a m i e r i n i  i n c r o c i a t i  

3 F 2 0  

Lam p . c o n t ro l lo 
2 4 V  3 W  

3 F 2 0  

A 
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La reattanza d i  un  condensatore è: 

1 06 
Xc = -------

2 · 1t . F · C  

1 06 
e qu ind i  C ( in uF) = -------

2 . 1t . F . Xc 
perc iò: 

1 06 ------ = 1J.F • 5,3 
2 . 3, 1 4  . 50 · 600 

che è l 'equ iva lente capacit ivo, a 50 Hz, 
de l la res i stenza di 600 il e che potre­
mo perciò mettere in ser ie al posto 
di q uesta, con vantaggio del l 'el im i na­
zione del la perdi ta, anche ar rotondan­
done il va lore a 5 iJ.F pe r  rag ioni pra­
t iche. 

(La d ic itu ra Hz, c ioè Hertz, ha  i l 
s ign ificato cji c.P.S. cioè cic l i per se­
condo o periodi, come già specifi cato 
precedentemente). . 

La formu la sopra cons iderata, però, 
è appross imata perché non t iene con-

4 IJF 

rl 
1 2 5  V 
5 0 H z 

Fig. 24 

1 

Fig. 25 

884 

3 6 0 V 
A c a rt a  e olio 

1 2 A U  7 

9 9 

1 2  AU 7 

12 A U 7  

�"M .... 3 6 0 V  

t o  de l lo sfasamento i ntrodotto da l 
condensatore, e può serv i re quando 
l a  resistenza de l la lampadina è tra­
scu rab i le r ispetto al c! rcu ito tota le .  

La corrente che scorre in  u n  con­
densatore è sfasata di 90° rispetto a l­
l a  tens ione presente a i  suoi capi ,  
mentre ne l l a  l ampad ina, che è una re­
s istenza, corrente e tens ione sono i n  
fase. 

Dovendo perciò a l imenta re, ad es . ,  
una lampadina o u na va lvo l a  radio d i  
va lore resistivo un  po' p i ù  a lto s i  do­
vrà tenere conto de l lo sfasamento in­
trodotto ne l  c i rcu i to dal condensatore 
e avva lers i de l l a  sotto ind icata formu l a  
d i retta meno semp l ice ma  esatta : 

dove V 1 è l a  tens ione d i  rete, V 2 
è la tensione de l l a  o del le. l ampad ine 
i n  se rie da accendere: I è l a  corrente 
consumata d a l le stesse. C è i n  iJ.F 
(iJ.F = m ic rofa rad). 

Nel nostro caso, essendo l a  fre­
quenza d i  rete 50 Hz, ed i l  va lore 
d i  1t = 3, 1 4  (come noto), il p rodotto 
2 . 1t  . F è uguale  a 3 1 4  e l a  formu la 
può essere sempl i ficata come segue :  

C =  
3 1 4  . ( y  V F - V 22) 

I 

l I 
2 2 0 V  O Z 4 W _ 4. 2 1J F  

r��T J 6 "  

Esempio: si debbono accendere due 
va lvole rad io t ipo 1 2AU7 poste in 
serie, con ' una tensione d i  rete-l uce 
da 1 25 V. Le due va l vole, post.e i n  
serie, r ich iedono i n  tutto 25,2 V e 
0, 1 5  A. Qu ind i :  

C =  
3 1 4 · ( y  1 252- 25,22) 

0, 1 5  
qu i nd i :  

1 .000.000 
C = �:-:-.-�::;::;::;:;:;:;�::::;;::;.. 3 1 4  X V 1 5 .625 - 625 

0, 1 5  

1 .000.000 

""; 1 5.000 
3 1 4  X ----

0, 1 5  

1 .0 00.000 

3 1 4  X 8 1 3  

1 .000.000 
---

25
-

5
-
.2
-

8
-
2
-- = 3,9 'iJ.F 

I l  condensatore i n  serie, qu i nd i ,  
è d i  3 ,9 iJ.F che potremo arrotondare, 
per rag ioni p ratiche: a 4 iJ.F, come da 
fig . 24 .  

I numeri 4:  5 ,  9 sono i corrisponden­
t i numeri dei p ied in i  de l lo zoccolo 
« nova l  » del le va l vo le 1 2AU7. 

Altr i  esempi sono v is ib i l i  ne l la f i ­
gu ra 25 .  

Nella prima parte d i  questo articolo 
pubblicata sul numero precedente le foro 
mule j 2 P f2P-:: S = -

r
- (a) + � -;--

r 
- l (ubJ) = ecc . 

... presentano un errore. 

La loro giusta successione, come risul· 
ta evidente dal loro risultato finale è: 

S J 2: (a) + 
2 P  - (b) = 

J 2 X 22 
220 : (220-160) 

2 X 1 9  
-t ----

220: (220-6) 

J 1 1 ,9 + 36,9 = r;s:;:-= cm' 7 
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Potenza nomi nale:  5 W 
Campo di frequenza: 

80 + 1 8.000 Hz 
Altoparlanti : 1 woofer 

1 tweeter 
Impedenza: 4 .n  

Giradi schi stereo 

4 velocità 
Braccio in lega leggera 

bilanciato 
Pressione d'appoggio 

regolabile da 0 + 4  g 
Corredato di cartuccia 

stereo tipo SP7 
Alimentazione: 220 V - 50 Hz 

• Oppur.: 1 RA/0240-00 
1 RA/097D-OO 
1 RA/0930-00 

Ampllflcatore-Sintonlzzatore­
stereo AM"FM 

Interamente transistorizzato. 
Ingressi per regi stratore e gi­
radischi. Indicatore automati­
co di sintonia ed AFC. Deco­
der stereo incorporato. 

Sezione Amplificatore 

Potenza d'uscita musicale 
per canale:  8 W 

R-isposta di frequenza: 
60 + 1 5.000 Hz 

Sensibil ità: 500 mV 
Distorsione armonica: 
Impedenza: 3-5 n 

Sezione Sintonizzatore 

Entrata d'antenna: 75 !l 
Gamma di frequenza: 

FM 88+ 1 08 MHz 
DC 1 .550+4.000 kHz 
DM 520+ 1 .600 kHz 

Dl ' 1 47+ 320 kHz 
Risposta di frequenza: 

60 + 1 5.000 Hz 
Distorsione armonica: 1 % 
Alimentazione: 220 + 240 V 



latt .. dio.et11 
81111- �@) • • • • • • • 

Molti affermano che con i « FET » (Field Effect Transistor) è possibile ri.impie­
gare ,  ta li e quali  i circuiti studiati per l'i mpiego dei tubi elettronici. Come sem­
pre avviene, vi è chi contesta furiosam ente tale a sserzione. 
Noi non prendiamo posizione; nella disputa. Non vogliamo aval lare nè discu· 
tere i l  concetto. 
Ci l imitiamo ad esporre un curiosissimo ricevitore a reazione che i mpiega l'in­
teressante semiconduttore; la curiosità, risiede nel fatto che i l  circuito è TALE 
E QUALE (come valori e come connessioni) a quello che nei primi anni  '30 gli 
sperimentatori usavano con la classica valvola c( UX227 ». 

l rad ioamatori europe i ,  è i nnegabi­
le, nutrono una certa « i nv id ia » per 
i co l legh i  america n i .  

I l  non de l  tutto cord i a le sentimento, 
deriva da l famoso « gap » tecnolog i ­
co esistente fra i l  vecchio ed i l  nuovo 
cont inente, che fa si che le . . .  « pr i ­
miz ie tecno logiche » s iano dispon ib i l i· 
in U.S.A. a l  gra nde pubbl ico a l meno 
due anni 0r ima che gl i  ana logh i  pro­
dotti possano g iungere a l le reti d i  
d istr ibuzione nostrane. 

Così è stato per i pr im i  trans istor, 
così per i Mesa ed i P l ana r; così ,  ed 
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i n  modo ancor p iù  appariscente, per 
i c i rcu i t i i nteg ra t i .  Così ,  i nfìne, non è 
i l  caso d i  d i r lo, si ver ifica per i nuovi 
transistor « FET » e « MOS » .  Da an­
ni ed ann i  g l i sperimentator i . . .  tar­
gati U .S.A. , descr ivono le appl icazion i 
di codesti d ispos it iv i  su l le R iv i ste lo­
ca l i .  Da noi, i nvece, a parte qua lche 
fortu nato che ha ottenuto deg l i  spa­
ruti campioni ,  fino a molt i mesi ad­
dietro v'è stato un . . .  « buio pesto » 
i n  questo campo pa rtico l a re, dato che 
Ph i l ips, S .G.S. ,  e co l leghi hanno assa i 
tardato ad offr i re a l  pubbl ico i tran­
s istor ad effetto d i  campo, categoria 

cu i  appartengono i vari « J-FET » ,  FET, 
IGFET, MOSFET, MOST ecc . » .  

F ina lmente, oggi i pr im i  prodotti 
del genere fa nno capo l i no nel la pro­
duzione reper ib i le con certezza pres­
so le Ditte più serie, e noi che si n'ora 
avevamo presentato qua lche notiz ia 
ed un l im itat iss imo numero di esempi 
pratic i d ' impiego, f ina lmente possi a­
mo descr ivere qua lche schema « po­
po la re » di appl icaz ione. 

I l  pr imo che abbiamo sce lto, è un 
radioricevitore per onde medie che 
ha una caratter istica de l tutto spec ia-
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le :  è esattamente identico a l  p iù c las­
sico apparecchio a va lvo l a  ed a reazio­
ne usato dai rad ioamatori neg l i  ann i  
'30. 

Come mai vi è una tanto ecceziona­
le rispondenza tra un c i rcu ito a va l­
vo la ed uno a semiconduttore? Pre­
sto detto: v i  è, perché anche il tran­
sistor FET ha una notevo le « ana lo­
gia » con un tubo e lettronico: prec isa­
mente, ha una impedenza d' ingresso 
e levata, contra riamente a tutti g l i  a l­
tri transi stor, i r  che determ ina una 
identicità d i  parament i  d inamic i ,  ed 
in pa rte anche stat ic i , con i « vecch i ­
buon i » tubi .  

Per sottol ineare l ' identicità tra lo 
schema a va lvola e que l lo  transistoriz­
zato, abbiamo r iportato i l  primo nel la 
figura l .  Come s i  vede, esclusa l 'a l i­
mentazione di f i l amento, che ovvia­
mente i l FET non ha ,  s i  può par lare di 
una specu l a re identicità dei c i rcu i t i .  

Lo schema di f igura 2 ,  co l FET, non 
solo è identico a . que l lo d i  f igura l 
paragonando le  conness ion i :  ma ha 
(addi r i ttu ra !) i medes im i  va lori per i 
vari componenti . 

Anche sotto i l  profi lo funziona le, 
due si equiva lgono. 

Qua lcuno d i rà a l lora: « Bene, ma 
che progresso è stato compi uto? Qua l  è 
i l  rea le vantaggio de l lo schema che 
usa i l FET rispetto a que l lo che impie­
ga la vecchia va lvo la? Si tratta forse 
di una ster i le es ibizione? » .  

No, non s i  tratta d i  una esibiz ione .  
Trascu rando ogn i  aspetto d i  m i n iatu­
rizzazione possib i le, trascu rando la 
durata pressoché . . .  « inf in i ta » de l  FET 
nei confronti de l l a va lvola soggetta 
ad un esau rimento prog ress ivo e fa­
tale, trascurando inol tre i l  ca lore emes­
so da l tubo, la sua frag i l i tà meccanica, 
la sua rumoros ità, v'è una considera­
zione di base ben p iù importante che 
mostra i l progresso ins i to ne l l 'appa­
recchio ({ a FET »: ed è i l rendimento. 
In pra't ica, i l  ricev itore « antico » e 
que l lo a « semiconduttore » s i  equ i ­
va lgono per sensib i l i tà, doc i l i tà d i  re­
golazione, se letti vità. 

I l  « vecchio » ,  però, per funzionare 
abb isogna di una tens ione per i l  f i l a ­
mento pari a 2,5 V ,  con una corrente 
pari ad 1 ,75 A: in pratica p iù d i  4,3 W. 
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Pannello del ricevitore. La boccola che si nota tra le manopole è la 
presa di antenna dell'apparecchio: sotto di essa è montato l'interruttore 
generale. 

Abbisogna ino ltre di una tensione 
anodica pari a 1 20 V con una cor­
rente di 3-4 mA. 

In a l t re pa role ,  d i  una potenza 
elettrica de l l 'ord ine dei 5 W, poco 
meno. 

Ved iamo ora co�a serve per otte­
nere i l  funzionamento del FET: in tut­
to, una tensione di 9 V con 2-3 mA; 
ovvero una energ ia  DUECENTO voHe 
m i nore per ottenere i medes imi  r isu l­
tat i i l  che s i  traduce ch iaramente i n  u n  
notevole r ispa rm io d i  l i re. 

Passiamo qu indi a l l 'ana l i s i  del lo 
schema .  

1 /  nostro apparecchio d i  . . .  « trenta 
ann i  dopo » ne l l ' impostazione genera­
le è c lassico, lo abbiamo vis,to. 

I l  segna le, da l l 'antenna perviene a l  
c i rcu ito osc i l l a nte (L2-C2) tramite C5, è 
s i ntonizzato, attraversa R l -C2 e g iun­
ge al « Gate » del trans istor FET, ele­
mento di comando paragonab i le  a l l a 
gr ig l ia  dei tubi e lettronic i ed a l l a  base 
dei trans istor comun i .  

JA F" , lmH 

C T : 2 0 0 0 "  

E N S I ONE Oo 

T E N S I O N E  ANODICA 

L Fig. I • CÒ,,"òto dò p,ò.,òpòo òmp;'g •• " ". t,òodo v.Iv .... � 
887 



JAF'1, lrnH 

Fig. 2 • Circuito impiegante un transistor FET 

N N E lL O  ISOL AT O 

, 
C H A S S I S  METALL ICO 

Fig. 3 • Disegno del le connessioni effettuate sopra al lo chassis del  
ricevitore. I col legamenti provenienti da R l -C3 e da L 1 al  .. Gate » 
e al .. Drain » sono portati allo zoccolino relativo tramite un passa· �Plastico. 

' 

Grazie a l l 'ampl if icazione operata da l 
TR 1 ,  r iappare su l « Dra i n » (equ iva­
lente deWa'nodo nel caso del tubo e let­
tron ico, e de l  co l lettore nei transistor) 
ma ingi9antito come ampiezza . 

Trattas i  sempre d i  rad iofrequenza, 
che essendo ta le non può attraversare 
JAF 1 , ma è retrocessa ad L l .  I l  var ia­
b i le C l ,  « dosa » i l  segna le che per­
corre la bob ina .  Se è « tutto ch iuso » 
ovvero a l l a  mass ima capacità, ne l l a  
L l c i rco la una tens ione RF assa1 amp ia .  

Comunque (essendo i n  fase L l -L2, 
come si presuppone qua lunque sia la 
regolazione del C 1 )  è retrocesso a I 
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Gate de l TR l un  segna le  amp l ifìcato 
che è subito ri-amp l ifìcato e percorre 
i l  medes imo cammino. 

Si g iunge qu ind i  ad una success io­
ne d i  c ic l i  amp l if icatori che sfoci a  i n  
una osci l l azione RF .  Ammettendo pe­
rò che C l  s ia regolato per un minimo 
va lore i n  cu i  le  osc i l l az ioni non r Ie­
scono ad i nnesca re, e si compiano un'i ­
camente i success i v i  c ic l i  d i  ampl ifica­
zione, avviene che su l Gate si pre­
.senti un segna le davvero enorme ri­
spetto a l l 'ampiezza di orig i ne .  Questo 
segna le è r ivelato da l  transistor i n  mo­
do strettamente' ana logo a l  funziona­
mento de l  « Grid Leak Detector » im-

p iegato con le va lvole. In sosta nza, 
T R l  opera al tempo come diodo e co­
me amp l ificatore audio: la r ivelazio­
ne de l  segna le  si ha  tra « Gate » e 
« Source » e l 'ampl if icazione tra Gate 
e Dra· in .  

Questo genere di r ivel atore ha una 
ca ratteristica molto interessante che 
va le sia nel caso del FET, sia nel caso 
dei tubi e lettronici : per i segna l i  mo­
desti opera i n  un  modo quadratico con 
una effic ienza mo lto ampia .  Per ,i se­
gna l i  fort i ,  i nvece, presenta un funzio­
namento l ineare, attuando una forma 
d i  contro l lo  automatico del volume 
che bri l l a  per la  sua sempl' icità. 

Ora, conoscendo i l .  . .  «meccanismo» 
del l 'amp l if>icazione R . F . ,  e l a  pa rtico­
lare funzione de l l a r ivelazione, si ve· 
de che le funzioni sono integrate i n  
man iera raziona l i ss ima .  Ove i l  segna le 
s ia  debole, v i  è la  poss ib i l· ità d i  am­
pl ifica r lo al mass imo, e d i  r ive lar lo ' 
con una efficienza estrema. Ove s ia 
ampio, i l  r ivelatore medes imo s"inca­
rica d i  attenuar lo .  Non solo l 'ampl'i fi­
cazione incredib i lmente e levata, è un  
tip ico patrimon io d i  q uesto c i rcU'ito: 
degno di nota, è anche l 'effetto di se­
letti vi tà che si ottiene con una mano­
vra accorta dei contro l l i .  

Come s i  nota da l lo schema, tra l ' i n­
v i l uppo dei segna l'i che g iungono da l­
l 'antenna e lo stadio r ive latore vi è un  
solo c i rcuito osci l l ante: L2-C2. 

Se dopo i l  condensatore e la  bobi­
na vi fosse un norma le r ive latore, po­
ni amo a d iodo, i l  solo c i rcuito osc i l ­
l a nte non sarebbe certo 'i n g rado di of­
fr i re una buona selezione dei segna l i  
i ncidenti .  

Ne l le onde medie, la pratica lo i n­
segna, anche imp iegando una meravi­
g l iosa bobina ,  un  prezioso condensa­
to re, non sarebbe possib i l e  ottenere in 
a lcun modo un ta le « q })  che preve­
desse una banda passante i nferiore a 
50 kHz. I n  a l tre paro le, anche impie­
gando per C2 ed L2 deg l i  elementi di 
c l asse professiona le, passerebbe ad un 
r ive latore d i  t ipo convenziona le  una 
banda d i  50 kHz: su l l e  onde med ie, 
una t'a ie banda ,  potrebbe comportare 
le « informazioni » di . . .  d ieoi stazion i !  

I l  r ive latore non potre.bbe che de­
modu la re il comp lesso di segna l'i of­
frendo a l l 'ascolto un guazzabug l io di  
mus iche, comun icati , commenti , im­
pu ls i ,  suoni, rumori . . .  
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Ta le è infatti i 'l  funzionamento dei 
ricevi tori a d iodo, ,od iern i  successor i 
del l a « rad io-ga lena )} di l ieta memo­
ria. 

Ne l  caso nostro, vi è una eccezione 
funzionale .  

Se anche i l  c i rcu ito osci l la nte è u ni ­
co, TR l ,  funzionando in regime d i  p re­
osc i l lazione, causa un pa rflicol a re sta­
to di « resistenza neg at iva » per l a  
bob ina, che annu l la le  perd i te reattive 
e porta L2-C2 a rappresentare u n  dr­
cu ito ideale, da l fattore d i  merito del 
tutto i nu sitato e simi le un icamente a 
quel lo ottenuto da ta l un i  s i stem i  L-C 
funzionant i  i n  supe rconduzione per­
ché immersi in un ambiente che ap­
pross ima l o  zero asso lu to. Tale am­
biente appa rt ienre a l l a  mu ltiforme e 
per ora, a l l 'atto prat ico, fa ntasc ienti­
fìca « criogen ica » .  

I n  un  momento fortu ito, i n  u n  mo­
mènto i n  cu i  si rea l izzi u n  idea le bi­
lanciamento di fattori, L2-C2 possono 
giungere ad un « merito » ta le, che 
potrebbe essere approssimato u n ica­
mente da u n  fi ltro a cr ista l lo .  

Non è esagerato d i re che un ricevi­
tore a reazione, g i un to sul punto d i  
i nnesco, può ragg i ungere una  seletti­
v i tà tanto ma rcata da essere in g rado 
di fì l t ra re dei segnaH d ista nti poche 
centinaia di Hz. 

Sfortunatamente, una condiz ione del 
genere è ben a rdua da ottenere :  i n  
med ia  però, ove l 'operatore non s i a  
un pr inc ip iante, l a  se lettiv ità s i  man­
tiene su d i  un l i ve l lo non i ndegno d i  
i nteresse. 
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" cUFFI.I 
Fig. 4 - Schema dei  collegamenti effettuati al  di  sotto del lo  chassis. 
Si nòti, in basso a destra la presa del la cuffia. �� 

Da ciò che abbiamo esposto, s i  ve­
de che i l  vecch io c ircu i to a reazione 
non può essere cons idera to . . .  « ob­
solete » i anzi cost i tu isce u n  esempio 
de l tutto a sè d i  schema immarcesc i ­
b i le, sempre nuovo, che t iene i l  passo 
con i nuovi com ponenti e lettronic i .  
N acque con le va l vole e d iede· ecce l ­
lente p rovai fu usa to con i transistor 
com u ni ,  non sempre i n  modo fe l ice 
perché la bassa impedenza d' ingresso 
di q uest i , contrastava il ragg i ungimen­
to di un « q »  e levato. 

E' ora di attu a l i tà con i i  FET perché 

q uest i ,  unendo a l l a  impedenza elevata 
u n  consumo d i  energ ia ridotto, per­
mette la doci l i tà di regol azione e le 
elevate ca ratter istiche d i  q ueg l i  appa­
recch i  che· usavano i tub i ,  nonché la 
m i n iatur izzazione e l 'e levato rendimen­
to deg l i  apparecch i  a tran s,i stor. 

Torn iamo a l lo schema di f igura 2 .  

" segna le, ragg i unto. i l  mass imo va­
lore poss ib i le, compatib i lmente con 
l 'effetto proprio di c.A.V. del c i rcu i to, 
è r ive lato ed ampl·ificato in a u dio. 

L ' impedenza JAF 1 ,  ad un segna le 
audio, non oppone u na reattanza de­
gna di nota. Non l'oppone neppure L l :  
però C l  appare u n  ostacolo pressoché 
insormontabi le· per ogn i  tensione a 
bassa frequenza . 

Tra i due· percorsi d isponib i l i ,  l 'au­
dio sceg l i e  q uind i  l ''impedenza e f lu i­
sce a l l a  cuff ia .  

E' da notare C4. I l  condensatore, ad 
u n  segna le  che va lga 200 Hz,  tipico 
de l l 'aud io, oppone una  reattanza d i  
q uas i  80  kn ,  per c u i  è ch ia ro c he  non 
causa perdite pur essendo effett iva­
mente in para l le lo  a l l a  cuffia. 

Però, ad un  segna le  che abbia la 
frequenza di l MHz, ovvero ad a l ta 
frequenza e nel l a  gamma prevista dal 
ricev i tore, oppone una reattanza che 
vale solamente 1 50 .n. 
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Vista frontale ed inferiore d�1I0 chassis. 

Funge pertanto da fì ltro ,raziona le 
per que l le correnti parass ite R . F .  che 
ri uscissero a passare l ' impedenza e che 
sono inevitab i l i  in  un apparecchio de l 
genere trattato. 

La semp l ice adozione de l  compo­
nente' evita che si man ifesti una mar­
cata instabi Htà manovrando la cuffia .  

Visto, anzi ,  sviscerato i n  ta l modo 
il funzionamento del nostro ricevi tore, 

. passiamo a l l 'ana l is i  del montagg io. 
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I l  nostro ricevitore-prototipo ha una 
impostazione tradiz iona le .  

Impiega uno chass is meta l l ico, u n i to 
ad un pa nne l lo in pla st.ica Teystone. 

S u l  panne l lo sono montati i due 
condensatori variab i l i ,  l a  bocco la de l ­
l 'antenna, l ' i nterruttore·. 

Su l lo chassis, è montato uno zocco­
l i no per trans istor G.B .C .  GF /06 1 0-00, 
che porta i I FET, nel retro sono presenti 
due' capicorda per l'attacco de l l-a cuffia 

e sopra al p i'ana le, è fì ssata la doppia 
bobina con a lcune minori, C3, C5, R l .  

Per ottenere i l  massimo rendimento 
e la mig l iore se lettiv i tà, ne l la pr'ima 
« edizione » del nostro apparecch io, ' 
q ue l la fotog rafat.a, i var ia b i lli sono ad 
ar ia ;  i n  segu i to però si sono montati 
due condensatori a d ie lettr'ico di m ica, 
de l tipo usato nei ricev i tori tascab i l i  
supereter,od ina ,  e nen s i  è constatata 
una evidente perd i ta ne l la se lett iv ità .  

Essendo i var iabi l i  ad ar ia  piuttosto 
costosi, lasci amo al lettore la sce l ta 
tra essi ed i l  mode l lo compatto, a 
mica . 

Per le a ltre partr non vi sone dubbi 
né a ppare' conven iente 'a lcuna sost itu- ' 

zione: i l  tra ns istor, i n  pa rtico l a re, non 
deve essere sosti tu i to. 

I l  montagg io è assol utamente sche­
maNco, s'emp l ice, mun i te di un l imi ta­
t iss imo numero di connession:i . In me­
r ito, ogn i  commento è supe rf luo. Per 
ch i  è proprio inesperto, in fatto. d i  ra­
diocostruz,ioni , d i remo che durante i l  
cab laggio 'i l  FET non deve essere 'i nfi ­
lato su l lo. zoccol i no: le scopo del sup­
porto è p roprio que l lo d i  evitare i l  
su rrisoa ldamento, de l  tra ns istor; sareb­
be qu indi 'assu rdo. annu l lar lo' ope'ra ndo 
le sa ldature col transistor presente ! 

La messa a punto per questo ap­
parecch ie  non è prev ista: deve fun­
zionare subito e bene. 

I l co l laudo verrà effettuato impie­
gando una antenna possibi lmente 
esterna o a lmeno efficiente: 'ad esem­
p io, un fi lo l u ngo qua lche metw fa­
cente capo a l l a r inghiera di  un ba l ­
cone, o ad a ltr i tra l icci meta l l i c i .  

Spesso, la rete de l  letto si dimostra 
un capta tore non de l tutto cattivo! 

Acceso i l  r icevitore s,i cercherà u,n 
segna le mediante C2, s i  rende'rà poi 
ud ib i le l 'em iss ione ruotando Cl in mo­
do da annu l lare i l  s ib i lo d i  battimento 
ed ottenere la mass ima sens ib i l ità e 
se lett iv,ità . 

Conqu istata una certa esper ienza 
nel le manovre, i l  lettore potrà ricava­
re notevol i  soddisfazioni da questo p'ÌC­
colo ricev i tore: ne l l e  ore sera l i  o no.t­
turne potrà capta re una i nfi n ità d i  
prog rammi  ested ,  le pr incipa l i  ret,i na­
ziona l i  . . .  in sostanza, molto di più d i  
ciò che s i  potrebbe prevedere da l l 'im­
p iego d i  un solo. trans istor !  
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Questo ricevitore per rad iocomando 
è stato studi ato con i l preciso i n tento d i  
rea l izza re u n  appa recch io semp l ice, fa­
ci le da rego la re, poco costoso. 

t dedicato a co loro che hanno una 
esperienza e letitron ica a l lo . . .  stato l a r­
v.a le, e ciò nonost'ante nutrono i l  des.i­
derio, ambiziosetto anzichenò, di fa r 
muovere g iocatto l'i e mode l l i  median te 
imp'u ls i  di r'ad iofrequen za . 

Prevede un funzionamento detto i n  
gergo, « corto » i ovvero a non molt i  
metri da l  trasmettitore. t qu ind i  ut i ­
l i zzab i le nel l 'ambito di un  appartamen­
to per contro l l a re vettu rette o tren ino i  
v i a radio. Oppure a l  laghetto de i  g i a r­
d in i  pubbl ic i per l ' immancabi l e  moto­
scafo che compie le sue evo luzioni ad 
una diec ina d i  metri da l .  . .  fiero « p i ­
iota » .  

Per a l tro è del tutto sconsig l i abi le 
nel caso dei mode l l i  vo lant i ,  che ne­
cessitano di un ricevitore assa i p i ù  
sens ib i le ed  in ana loghe app l icazion i  
ove la d istanza div iene considerevole. 
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Non pochi  lettori che muovono i primi passi nel campo « del l'affascinante 
elettronica » sono attratti dal radiocomando ed ambiscono la costruzione di 
« qua lcosa )) che possa far muovere a distanza una vetturetta, un aeroplanino, 
o aprire la porta del garage o compiere qualche analogo « miracolo. n. 

L'ambi zione, subisce però un rapido raffreddamento quando dal concetto puro 
i principianti passano al la documentazione osserva ndo qualche schema di 
ricevitore. 

Relè, complicati rivelatori, stadi bisognosi di  una minuziosa taratura, connes· 
sione molteplici ed intricate . . .  eh, certo non sono cose adatte a chi  ha appena 
iniziato! 

Così i l  tapino si rassegnai chiude la rivista e dice « Beh, pazienza: quando 
sarò più esperto . . . n. Lo dice però « obtorto collo )) mugugna ndo, sospirando. 

AI corrente di questo desiderio dei nostri amici iniziandi, abbiamo condotto 
un piccolo stu dio sulla questione « radiocomandanti )) al fine d'i progettare al· 
cuni apparati ricevitori ed emittenti estremamente semplificati, adatti ad una 
categoria di juniores . . .  a lmeno in  elettronica. 

1\  ricevitore qui presentato è i l  pri mo di questi ultrasemplificati dispositivi. 

Per i mode l l i  vo l a nt i ,  presenteremo 
quanto pr ima un d iverso apparecchio 
che impiega un solo transi sto r e che 
a l  momento è i n  fase di co l l a udo pres­
so i nostri laborator i .  

Questo ricev itore ha p iù di  una par­
tico la r i tà degna d i  nota :  non impiega 
a lcun re lèi ha un cablaggio i nsol ita­
mente semp l ice, può essere rego lato 
s'enza l 'aus i l io di a lcuno strumenlo, 
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Vediamone lo schema: fig. l .  

Da l l 'a ntenna, i l  segna le a rad iofre­
q uenza d i  comando è inv i ato a l  c i r­
cu i to osc i l l ante L l -C l . Di qu i ,  passa ad 
L2 che -lo appl ica a l lo stadio r ivella to re . 

Quest'u l t imo, per la massima effi­
cienza è « a ponte » ,  c ioè basato su  
quattro diodi che r ivel'ano  l 'onda in ­
terna .  

Ai cap i  del ponte entra un  segna le  
RF modu lato: a i  « catod i » d i  DG2 -
DG4 ed ag l i  anodi d i  DG l - DG3 esce 
una tensione pu lsante che è fi ltrata da l  
C2 e si presenta co l segno positivo 
su l la base del TR l e con i l negativo a l­
la massa comune. So l leci tato da questa 
tensione, TR l i n iz ia a condurre ed as­
sorbe corrente a l l 'emettitore .  L'emet­
titore, è co l legato a l  TR2 e questo, a 
sua vo lta, ha l a  medesima connessio­
ne nei confronti del TR3 .  

Avviene a l lora che l 'assorbimento 
or ig ina rio del  TR l porta TR2 e TR3 in 
conduzione. L'u l t imo, è un  transistor 
d i grande potenza, mun ito a ltresì d i  
un  forte guadagno. 

Queste ca ratterist iche del TR3, un i­
te a que l le dei precedenti transi stor, 

fanno si che basti un m in imo segna le 
ai capi dei d iodi per ottenere un  mas­
s iccio assorb imento di corrente a l  col­
l ettore de l BO 1 1 2 : o l tre 300 mA. 

In queste condiz ioni , non v'è a lcuna 
necessità per un  re la i s .  

t suffic iente che i l  motori no elettrico 
de l la vettu retta o del motoscafo s ia 
co l l egato d i rettamente i n  ser ie a l  col­
lettore del TR3 e, non appena g iunge 
il segna le di comando, i l  motorino può 
ruotare. V i  è ino ltre l ' i nteressante pos­
s ib i l i tà di contro l lare la ve locità di ro­
tazione del motore, regolando l 'am­
p iezza de l  segna le  emesso. I nfatt i ,  
magg iore è la  tensione che si · presenta 
ai capi dei d iodi ,  qu i ndi a l l a  base del 
TR l ,  e magg iore r i su l terà la  corrente 
assorb ita, da l TR3 .  

Ved iamo ora le l im itazion i  di im­
p iego. 

Come abbiamo detto, questo r ice­
vitore non dà buoni r isu ltati se non 
opera a l im itata d istanza da l l 'appara­
to emittente. Ciò, a causa de l la ca rat­
teristica d i  r ivel azione dei d iodi che 
non conducono affatto se l 'amp iezza 
del segna le  che ad -essi si presenta è 
infer iore 'a qua lche decimo d i  volt. La 
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sens ib i l i tà del r icevitore potrebbe au­
mentare g randemente se lo s i  mun isse 
di uno stadio ampl ifìcatore RF :  in que­
sto caso, però, decaderebbero le ca­
ratteristiche d i  faci l i tà costruttiva ed a l­
l i neamento sempl iciss'imo che lo qua­
I,i fìcano, pel1tanto sconsig l iamo �a even­
tua l'e modifìca i n  ta l senso. Nei  suoi 
l im it i , q uesto apparecchio va  bene così 
com'è. 

Come si nota da l lo schema, a priori 
non s i  è previ sto a lcun s i stema di pro­
fezione term ica. C iò, perchè i tre tran­
s istor impiegati sono al Si l icio, q u ind i  
non molto sens ib i l i  a l la temperàtura 
ambienta le. In determ inate cond iz io­
n i ,  però, come i l  funzionamento sotto 
i l  so le estivo durante le pr ime ore del 
pomerig9'io, :a nche i l  trio al Si l ic io 
può spostarsi da l punto d i  l avoro stu­
diato ed avviars i  verso un per ico loso 
fenomeno di va l anga.  

Prevedendo i l  funzionamento anche 
in queste condizion i ,  è bene inse r i re 
tra l'emettitore del TR3 ed i l  negat ivo 
genera le u n  d iodo a l  German io che 
fungerà da « freno automatico » l a­
sc iando passa re u na corrente sempre 
m inore a l lorchè l a  temperatura au­
menti . 

Ta le diodo (DG5) dovrà essere del­
genere « d i  potenza » ovvero rettifica­
tore (non 'un r ivelatore !) capace di pas­
sare una corrente par i  a lmeno ad 1 A 
i n  funzionamento conti nuo. 

Dovrà avere i nol tre una resistenza 

A N T  

FIG. 3 

SPERIM ENTARE - N. 1 2  - 1 968 

d i retta estremamente modesta: un  pa­
io di ohm. N u l la di troppo « strano » 
comunque: i vecchi t ip i  di raddr izza­
fore al German io per car icabatter ia ed 
a l imentator i  a bassa tensione hanno 
tutt i ,  pi ù o' meno queste ca'ratteristi­
che. Se i l lettore prevede l ' impiego del 

d iodo, che - r ipetiamo - non è 
sempre ind ispensabi le, dovrà fare mol­
ta attenzione e non col legar lo i nver­
samente. I l  l ato « catodo » dovrà esse­
re: portato al negativo generale: mas­
sa .  " l a to « anodo » dovrà essere con­
nesso a l l 'emettitore del TR3. 

P----------r-----+--------��+-- + B ( 3 V )  
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Le fotografìe ed i d i segn i  costrut­
ti v i ,  mostrano. che la nostra promessa 
di fac i l ità costrUtt iva ,  per questo ap­
pa recchio, non è vana .  Ogn i  parte, è 
fì ssata su di un panne l l i no a c i rcu i to 
stampato non troppo d iffici le da rea­
l izza re, con un min imo di pazienza, 
che misura solo 75 x 55 mm.  

Ovv iamente, l ' i nserzione de i  termi­
na l i  del le part i nei for i deve essere 
fatta . . .  « a l l a car lona » !  I l  lettore, deve 
anzi cura re che i diodi s iano connessi 
�on la esa tta po l a rità : se uno so lo di 
essi è invertito, i l  r icev itore non potrà 
funzionare. Anche i reofor i  dei tra nsi­
stor devono essere accuratamente iden­
� ifìcati , prima d i  essere i nserit i e sa lda­
t i  a l le I,am ine  del c i rcu i to. stampato s i  
vedano, in pro.po.s ito, le fìg.u re 4 e 5; 
così d icasi per le a l,tre part i .  

Comunque, non occorre a lcuna par­
t ico l a re ab i l i tà per la costruzione del-

l ' appa recch io .  Saper sa ldare e non di­
stra rsi è tutto i l  necessar io. Prima di 
co l legare a l  panne l lo l 'a l imentazione 
è bene r ivedere i l montaggio con pun­
tig l iosa e crit ica attenzione. 

Schema a l l a mano, s i  osservi i l  pan­
ne l l ino. contro l uce: essendo la base 
sem itrasparente, si potrà vedere con­
temporaneamente i I complesso effet­
tuato, e i d isegn i :  non dovrebbero es­
servi d ifferenze. 

Per l a  prova,  col legheremo un mo­
tor ino a i  refori previst i , azioneremo 
S l ,  e . . .  staremo a vedere cosa accade. 

I n  verità non dovrebbe succedere 
proprio n u l l a :  senza segna le i l  motori­
no dovrebbe r imanere immobi le. Ora, 
v i  sono due modi di procedere: i l  col­
laudo « d inam ico » e que l lo . . .  « sta-

, t ico » .  

I l  pr imo può essere effettuato di spo-

nendo. di un grid-d ip, di un osci l l atore 
o, semp l icemente, di un trasmettitore 
per rad iocomando. Se sono dispon ibi l i  
g l i  strumenti , se  ne si nton izzerà uno. a 
27, 1 20 MHz lo si accenderà, lo s i  ac­
coppierà a l l a bobina del ricevitore e si 
ruoterà il nuc leo de l le  L l -L2 s ino a che 
i l  motor ino si mette in moto. 

Se è d ispon ib i le  i nvece i l  trasmetti­
tore RC, lo si accenderà si manterrà 
premuto i l  tasto di comando e si rego­
lerà L l - L2 come sopra . 

Ovviamente, abbandonando i l  ta sto, 
i l  motorino deve ferma rs i .  

Se non è di sponib i l e  a l cun apparato 
in grado d i  emettere un segna le RF,  
per provare i l  nostro apparecchio s i  
co l legherà momentaneamente una re­
sistenza da 0,5 MD. tra S l e la base 
del TR 1 .  Eseguendo i l  co l l egamento, se 
tutto va bene i l  motore deve ista nta­
neamente entra re in azione. 

Con quest'u l t ima prova, ovv iamente 
non s i  co l l auda i l r ive l a tore :  se però 
i d iodi sono co l legati nel senso esatto, 
si può essere certi che questa sezione 
non dia a lcuna noia in futuro. 

La taratu ra de l l a  bobi na sarà esegu i­
ta i n  segui to, quando sarà d ispon ib i le 
i l  trasmettito.re. 

Qua lche nota di app l icazione. 
I l  r icevitore di cui abbiamo par l ato, 

è partico la rmente adatto per essere in­
sta l l ato su i  g iocatto l i  e lettrici di fabbri­
cazione n ippon ica che oggi  s i  trovano 
in ogni grande magazz ino e che costa­
no cifre invero modeste. 

Queste piccole jeep, questi moto­
scafì ,  carr i a rmat i ,  bus ed aerei sono 
azionati da un tipo u n ico di motor ino; 
que l  robusto, econom ico e ve loce pro­
pu l sore « standard » a l imentato a 3V 
(due torce medie da l ,5V) che c ia­
scuno conosce. 

Ne l  caso si desideri adattare uno di 
questi giocatto l i  a l  rad iocoma ndo la 
operazione è assai semp l ice: basta 
staccare il co l legamento p i l a-i nterrutto­
re-motore or ig ina le, co l legare i l  moto­
re a l  panne l l i no e la batter ia di due pi ­
le ad' S l ed a massa: curando la po­
la r ità, beni nteso ! 

L 'antenna a sti lo, che sarà de l ge­
nere per rad iote lefoni ,  sarà fìssata su l­
la ca rrozzer ia de l g iocattolo ,  e portata 
a l l a bocco la con un col legamento co.rto 
e di retto. Ecco fatto e . . .  Buon lavoro ! 
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Questo strumento non è i l  so l i to 
« coso » che fisch i'a d is:a rmon icamen­
te producendo accordi da i ncubo 
che hanno i l  va lore mus ica le di un  
ronzio di fuoribordo; è i nvece . .  qua l­
cosa d i  p iù ,  che senza eccess iv i  vol i  d i  
fàntasia può essere c la ss ificato « stru­
mento musica le ». 

Uno strumento partico la re, è ovvio, 
capace d i  espr imere una so l a  ottava 
ma con un t imbro da cornetta che è in­
teressante, o l tre che « musica lmente 
comico » .  

Per ottener una  gra nde semp l ic i tà 
costrutt iva, i I nostro non comprende 
un ampl i ficatore audio; l ' uscita è però 
ad a lta impedenza, qu ind i  adatta per 
un  co l legamento di retto a l l a presa 
« fono » d i  qua ls ias i  radior icev itore, 
o ltre che, s' i ntende, --a l l ' i ngresso dei 
ri produttori H I -F I ,  fonova l ig:ie  che pre­
vedono la boccol'a « tape ")� e s:im i la r i .  

l'ampie'zza de i  segna+i d isponib i l,i a l ­
l 'usc ita va le poco meno di 3 V picco­
picco; è qu indi più che' notevole ed 
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U N  N U O V O  
STRUMENTO 
M U S I C A L E 
ELETTRONICO 

iù che un giocattolo questo generat re 
elettronico di suoni è un vero e proprio 
strumento musicale. 

anche un complesso di amp l ificazione 
de l l a  sens ibi l ità assai modesl'a, la può 
conven ientemente e l àbora re . 

I l  c i rcu i to e lettrico del lo strumento, 
è rea l izzato attorlno ad un sOolo tran­
sistOor, che però è d i  t ipo pa rtico l 'a re, 
si trartl'a ,infatti d i  un  « Un ig iunzione » .  

Sper imentare h a  g i à  trattato questo 
semicondu ttore e s i amo certi che mol­
ti lettor i ne conoscono le prestazion i .  

Comunque, per  ch i  non avesse pre­
sente g l i  a rtico l i  i n  q uestione riassu­
meremo d icendo che l 'UJT (è q uesto i l  
s imbolo genera lmente adottato) h a  la 
ca ratter istica pecu l i a re di non essere 
un amp l i ficatore di segna l i ,  ma p iutto­
sto un congegno « a  scatto » adatto 
per osc i l /Mori , « t imers » ed a ltri im· 
phiegh i  professiona l i .  

Ne l  nostro strumento, l 'UJT (TR l )  la ­
vora ne l l a  sua condizione natu ra le, 
c ioè come osci l latore e dente di sega .  
Molt i si ch iederanno ora perché ma i ,  
f ra i tant i  s istemi che s i  possono impie-

gare per ottenere u na osc i l l azione a 
dente di sega ,  noi abbiamo proprio 
sce l to l ' i nsol ito UJT che r isu l ta anche 
abbastanza costoso. t presto detto: un  
osc i l l a tore equ i pagg iato con questo 
trans i stor, se è ben stud iato, ha una 
incred ib i l e  stab i l ità d i  frequenza. Nel 
caso i n  esame i l  fattore ha una im­
porta nza da non trascura re, ga ranti­
sce i nfatti che nel  tempo lo strumento 
mus�ica le resti accordato: garant i sce 
ino ltre che uno sba l zo ne l l 'a  tempera­
tura ambienta le non . . .  produce sto­
nature! 

Esaminando lo schema elettrico 
(fig .  l )  s i  nota che la  « tr:'<>mbetta e l'et­
tron i ca » ha dod ici flas,t i ,  T l -T2-T3 e 
seguenti che prOoducono a l trettante no­
te. M'a come? t presto del'to. 

La tens ione del la pi l'a ,  essendo ch iu ­
so S l ,  scorre t ram i te R 19 ed R 1 8 , pas­
sa ndo· poi a l l a tast iera. Se si chi ude i l  
« T l  » l 'a tens'ione supera l a  « R l  » e 
passa poi a car icare i l  condens'atore 
C l . Se invece, pon iamo, è ch iuso i l  
T 8  l a  tensione, o ltre che t rami te la 
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Fig. 1 

Fig. 2 
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Rl : R 2 :  R3 : R4 : R 5 :  R 6 : . R7: R8 : R9 : Rl0 :  R l l : R 1 2 :  
1500fl 1600 n 1700 n 1800fl 1900n 2OQO fl  2200n 2:n>fl 2400 n 2500n 2600fl 2700 fi 

f 1 

� +  

R 18 :  
5 Kfl 

i B: 15V 
....:...... 

+ B (Sl ) 

R19 

C1 : 100 KpF 

R 20; 25 Kfl 

1 :  2 N 2646 
C3:  

3300 

R l ,  deve passa re anche a ttraver1S0 R2 
R3 R4 R5 R6 R7 ed R8 per g i ungere 
a l  condensato re; è ovv io  che i n  que­
sto caso la ca-rica del condens'atore s i-a 
p iù len ta . 

Ora i l  TR 1 ,  essendo sca rico o non 
comp letamente carico i l condensatore, 
non conduce. Però conduce di colpo, 
non appena C l  ha ragg iunto la ca­
rica mass ima.  

Avviene così che pi ù rapida è l-a 
carica de l C l ,  e p iù  velocemente s i  
susseguono g l i  impu ls i che attraver­
sano l 'UJT. 

Per 'avere una nota equ iva lente al 
« C » del fa sca la cromat,ica, i l  TR 1 deve 
condurre 26 i impu ls i  al secondo men­
tre per i l « G »  di impu ls i  ne occorrono 
44 1 :  si vede a l lora che l a  maggiore 
rapid ità d i  osci l l azione, che forma l e  
note v·ia v i a  p i ù  a l te, è d i rettamente 
contro l lata da l l a  mi nore resistenza in­
serita. 

In a l tre pa ro le più è bassa la  re­
sistenza inser ita tra p i l a  e condensato-
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re ,p iù a lta è la frequenza d i  osci l lazio­
ne, qu indi la nota che si ricava .  

In  defì n it iva, andando da Tl a T l 2 
la sca la tona le d iv iene v ia  'v i a  p i ù  bas­
sa: l 'u l t imo tasto genera l a  nota p iù  
grave: 'appunto a 26 1  Hz ;  i l  pr imo l a  
p i ù  acuta che  corrisponde ad un  se­
gna le e lettrico a 523 Hz. 

I l  segna le è r icavato da l l 'emetti tore 
del transistor, ma non e di rettamente 
inv,iato 'all l 'uscita . Per ottenere un vero 
e p roprio suono a l  posto di un  fìschio 
o di un  'ronzio i segna l i  e lettric i  sono 
passati in un fì ltro che ne di storce la 
forma rendendo la p iù  affine a que l l a  
che ad esempio a ppare su l l 'osci l lo­
scopio se ad esso è col legato un mi­
crofono davanti a cu i  una tromba o 
una cornetta esegue le note. 

Ta le  fì ltro è costi tu i to da R 1 3, R 1 5, 
C2, R l 6'  R 1 4  R 1 7, nonchè L l  C2 e C3. 

In  sostanza s i tratta d i  un c i rcu i to 
accordato da l  « Q » estremamente bas­
so, smorzato da l le resi stenze. L' i n­
fl uenza del c i rcu i to è notevole  su l l a  
forma d'onda; var ie a rmon iche sono 
fì ltrate ed il cu lm i ne dei denti di sega 
di cU'i ,i l segna le è composto, a ppa re 
notevolmente deformato, i n  sosta nza 
la va ri'azione su l suono è comunque 
que l l a  des iderata : va le a d i re i l  t imbro 
meta l l ico ed un  pech ino str idente dei 
suoni che hanno una notevole affin ità 
con qù'e l H  del lo strumento che vog l ia­
mo imitare, s i a  pure con un  effetto 
vagamente caricatu ra le . Lo strumento 
poss ie're due organi  di reg i stro: ess i 
sono R 1 8  ed R20. 

I l  primo serve a l  accorda re l ' i ntera 
sca la  dei ton i .  I l  secondo a rendere p iù  
pura possibi le l a  forma d'onda gene­
rata, sicchè i l  fì ltro possa poi rendere 
i l  segna le così come è previ sto , e non 
di storto in modo casua le. 

Come si vede, le resistenze respon­
sab i l i  per la formazione de l le note, 
cioè R l R2 R3 e le a l tre fìno a R 1 2 , 
ne l lo schema sono ind icati come e le­
menti fì ssi ; i n  effetti con i va lor i dett i ,  
dopo l 'accordatura s i  ottengono le no­
te previste. Senonchè bastano poche 
dec ine d i  ohm per var iare la  frequen-

. za di  q uesto tono che produce una 
stonatu ra . Per l e  dod ici resi stenze non 
si possono qu ind i  usa re deg l i  e lemen­
ti comun i  a l  1 0-20% che r i su ltano i n­
soddisfacent i .  

Sarebbe qu indi  necessario impiega­
re de l le res istenze da strumenti d i  m i -
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Fi9. 6 

sura ,  i n  questo puntoi però g l i  e le­
menti d i  questo tipo r isu ltano molto 
costosi e non sempre reperibi l i  nel­
l 'esatto va lore che si desidera . 

� qu ind i  degna de l l a  m ig l iore con­
siderazione l 'idea d i  sostitu i re Rl .. R 1 2, 
con 1 2  potenziometri m i n ia,tu ra .  

Ta l i  « trlimmer » possono essere re­
golati grossolanamente su l l a  res isten­
za vdluta media nte l 'ohmetro, poi la 

rego lazion e  può essere perfez·ionata 
ad orecch io, accordando di poi il tutto 
i n. sede d i  ta ratu ra .  

Veda i l  lettore l a  sol uzione che 
preferisce: le  resistenze fisse a l l 'uno 
per m i l le d i  to l leranza, oppure i tr im­
mers .  

Pass iamo ora a l le note di costru­
zione. 

Fi9. 7 - Molti 9iocattoli da l  costo limitato hanno del le  tastiere perfettamente adatte al 
nostro impiego. Questo pianofortino economicissimo acqu istato a i  magazzini .. Standa . ospita 
infatti lo strumento-'con ottimo risultato. Ogni tasto è stato munito di una vite di contatto 
e di una molla, seconC:lo Il  ci'i'segno 'che si vede nella pagina precedente. 
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La pa rte « meccan ica » del nostro 
strumento, una volta tanto, non è me­
no importante di que l l a  e lettrica . C i  
r i fer iamo natu ra lmente a l la tastiera, 
che è necessa rio autocostru i re non 
essendo fac i le  trovarne una già pronta 
su l  mercato. 

Si può provvedere così :  c i  si reca 
da un fa legname e s,i ordinano dod ici 
pa l'1a l le lepiped i in legno stag ionato 
da l le d imension i d i  1 0  x 3 x l centi­
metro, ovv iamente tutt i ug1ua l i  (fig .  3) . 

Si forano i l egn i  trasversamentei 
come mostra la fig .  3/b infi lando l i  
in un hastonci·no di ferro. T'ra un ta­
sto e ·l 'a l tro s i  pone una rondeHa, 
a l lo scopo di d istanzi'ar l i  di q ue l  tanto 
che serve ad evitare l 'attr ito rec i­
proco. 

Con due staffe s i  monta questa ta­
stiera su di un riq uadro di compensato 
di 40 x 40 cm. figu ra 4. 

Sotto ad ogn i  tasto s i  monta poi 
fiss'ato un  micr'oswich, i n  funzione di 
« T l -T-2 » . . .  ecc , (fig .  5). 

Essendo la  leva di ta l i  m icrowicht 
a mol la ,  non r isu l ta necessa rio con­
trappesare i tasti, o mun i r l i  d i  un qua l­
s ias i  s i stema di rito rno a r iposo me­
d ian ico. 

Chi g iudicasse di spendioso l ' impie­
go di 1 2  microswich, può anche imp ie­
gare i n  loro vece dei comuni  pu lsanti . 
I n  ta l caso vi saranno però due svan­
tagg i: i I contatto non sa rà sempre si­
cu rOi vi s'arà poi la necessità d i  ese'r­
citare 'un certo sforzo su i  :l'asti per 
ch iudere i l  contatto . 

Ancora u na volta g i ud ich i qu ind i  i l  
lettore qua le  s ia l a  p i ù  conven iente so­
l uzione. 

Per chi è manua lmente abi le, ne 
prospett iamo comunque una terza : s i  
tratta di prepa ra re 1 2  conta'tti r i ta­
g l i a ndo le r ispettive l i nguette da un 
fog l io d i  bronzo fosforoso elastico. 

Pass iamo ora a l la pa rte e lettrica del 
montaggio. 

Seppure non s ia tassativo l ' imp iego 
di un c i rcu ito stampato per cambiare 
le pa rt i ,  noi abbiamo sce l to questa so­
l uzione, che si scorge a nche ne l l e  foto­
grafie. � semp l ice, è raziona le: è « pu­
l i ta » .  

Ne l l a  fig .  2 s i  può osservare i l  trac­
ci ato che noi abbiamo sce lto: non è 

SPERIM ENTARE - N .  1 2  - 1 968 



critico: q ue i  lettori che « sono forti » 
i n  fatto d i  c i rcuit i  stampati , possono 
anche rivedere la d ispos iz ione modi­
fìcando la a loro g iudiz io. 

Ven iamo ora a l l a  regol azione de l l a  
« cornetta e lettronica » :  una fase del 
lavoro non certo secondar ia ma anzi 
pl"eva l'ente nei confronti dei r isu loftat i .  
Per  i nizia re, l 'uscita s'a rà connessa ad 
un ampl<ifìcatore qua ls ias'i :  i l  « fonol » 
del 'rad ior1ÌCev itore o a,l tro d ispon ib i le .  

Azionato « S  l » e premuto un  ta­
sto qua ls ias i ,  il d iffusore de l l a  rad io o 
l ' impianto acust ico del r iproduttore de­
ve emettere un suonOi s i a  pure stona­
to o d isa'rmon ico, questo non Co i  preoc­
cuperà, in quanto vog l iamo un icamen­
te verifìcare l a  funziona l i tà del nostro 
osci l latore. 

Se l 'osc i l l atore è attivo (in caso con­
trario sarà necessario r ivedere le con­
ness ioni) s i  può in iz iare i l  l avoro d i  
messa a punto. Pon iamo a l lora un  pe­
so qua ls ias i  su « T l 2 » i n  modo da 
mantenerlo ch iuso, e prov iamo a ruo­
ta re R20. Noteremo che (a parte l a  va­
r iazione di t imbro) vi è una pos izione 
in cui i l  suono « vibra » ed una i n  
cu i ,  per contro, i l  t imbro è l impido, 
netto stabi le :  s im i le proprio ad un  suo­
no d i  tromba. Un  bel suono « pu l ito » .  
Ragg i unta la  condizione i n  cu i  s i  ha 
ta le r isu l tato, R20 s i  può cons idera re 
rego l ato. 

Pregh iamo ora un am ico d i  suona­
re a l  p iano, a l la fìsarmonica, a l l 'armo­
n ico un robusto « Do » .  

Ascoltando, potremo regolare R 1 8  
s ino ad essere i rntonaf'i . 

La regolazione de l  potenziometro 
ci farà « sa l ta re » di ottava in ottava: 
ovviamente, sceg l ieremp i l t imbro pre­
ferito. Se per R l ,  R2 e seguenti i I let­
tore ha sce lto le res istenze professio­
na l i  da strumento, l a  ta ratura può ter­
m inare qu i :  a parte le « regolazioni d i  
ca ratteristica » d i  c u i  d i remo i n  se­
guito. 

Se i nvece ha scel to la so l uzione a 
base di trimmers, per l e  note, s'a:rà 
necessa rio i ntonare ogn i  tasto parago­
nando la nota co l R E-MI-FA-SOL ecc. 
de l lo sif'rumento campi'One. Un po' d i  
pazienza, i n  questo caso, non dovrà 
manca re: evidentemente l 'appl icazione 
sarà compensata dai r isu ltati . 
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Fig. 8 - L'interruttore ed il  bocchettone d i  
uscita per i segnali, sono fissati s u l  lato 
posteriore del giocattolo. 

Effettuato che s i a  i l  l avoro di ac­
cordo, nota per nota, si può effettuare 
ancora una  del icata messa a punto 
che però esige un gusto mus ica le s icu­
ro ed una certa esperienza. 

S i  tratta d i  « lavorare i l fì l tro » sino 
ad ottenere que l  t imbro « comico » o 
« v ibrato » che può dare un  magg iore 

risa l to a l l e  esecuzioni effettuabi l i  con 
lo strumento. 

Questa u l ter iore messa a punto s i  
basa su l  var iare C3. 

Sost ituendo a I la capac ità suggerita 
a lcun i  a ltri va lori , i nferiori o superio­
in  notevole m i sura, per sempio, pas-

Fig. 9 - Dettaglio del pannello stampato: in primo pi!lno, accanto ai cavetti che s'indirinano ' 
ai contatti dei tasti, si scorgono le resistenze di alta precisione. Queste resistenze', come 
è detto nel testo; possono essere utilmente sostituite da minuscoli te trimmer resistiv i -.  
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sando a 1 0  kpF oppure 1 kp'F, il suono 
del lo strumento cam bierà; u n  conden­
satore ancor'a p iù ampio de l  massimo 
i nd icato, pon iamo 47 kpF, darà un  
tono d i  « sord ina » .  

Così u n  valore r idotto darà u n a  im­
pressione d i  « v ibrato » .  Volendo con­
durre p i ù  tentat ivi ,  si può anche inseri­
re un diodo al s i l ic io al posto de l l a  
R 1 6 : pon iamo un  « 2 E4 » de l l a  I RC I  o 
s im i l a r i .  l' i nserimento dei d iodo mo­
d ifìcherà sostanzi a lmente i l  « co lore » 
del l a  nota : non si avrà p iù  una  cornet­
ta o tromba, ma u na specie di sax con­
tra l to . . .  con sfumature da oboe. 

Se poi i l  d iodo è col legato d i retta­
mente a l l 'uscita, posto in para l le lo con 
u n  condensatore da 1 00 pF a mica, a,l­
lora le note parra n no espresse da un  
c l a ri no :  a lmeno in  parte, perché i l  
« c l a rino » avrà deg l i  accenti da or­
gano Hammond . . .  così via .  

Bene, S'ignori musiwfì l i :  v i  passi a­
mo i l  mesto lo . . .  l 'e laborazione del fì l ­
tro è così da voi .  Noi modesti tecn ic i  
e lettronici che da l l 'Arte apprezziamo 
solo l'e Sfumature, .appa'riscent i ,  c i  'r it i­
r iamo in punta d i  pied i !  
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L'ALIMENTATORE 
" HI/3510-00" 

Sono attualmente repe ribi l i  presso la G.B.C. dei trasformatori di ali­
mentazione micro-miniatu�a, che permettono la realizzazione di  a limen­
tatori regolabi li a transistor non più grandi di una scatola di fiammiferi 
da cuci na. 
Uno di questi è descritto nella nota che segue. 

Des ideravo rea l izzare da l u ngo 
tempo un  a l imentatore regolab i l e d i  
t ipo submin iatura ,  ma l a  mia i ntenzio­
ne r imaneva ta le perchè i l  mercato 
non presentava un  adatto trasforma­
tore di a l imentazione, essendo, i mo­
de l l i  p iù  picc in i  d ispon ibi l i  dotati d i  
mi sure eccedenti l ' i ngombro da  me 
previ sto per tutto l 'apparecchio .  Di re­
cente però la G.B .C .  ha arr icch i to i l  
suo g ià  notevole cata logo con l a  serie 
di trasforma torin i s'ig l'aN « HT /35 1 0-00, 
HT /3520-00, HT /3530-00 » e seguenti 
che presentano l e  caratteristiche pre­
ventivate. Ho qu 'indi potuto tradu rre 
in pratica le m ie idee: i l  r isu l tato lo 
esporrò i n  questo art icoletto. 

Si tratta di un a l imentatore previ sto 
per osc i l l a tor i ,  ampl ifìcatori e c i rcu i t i  
e lettronici i n  genere imp ieganti i t ran­
s istor. 

Le due dimens ion i sono 400 x 555 
m i l'l imetri . 

L' ingresso è per la rete a 220 V .  
L'uscita è una  tensione conti nua che 
può essere regolata tra O e 1 2  V con 
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un ca rico di ci rca 1 5  mA. I l  fì l t'rag9'io 
offerto è ott imo; a l l 'uscita s i  presenta 
una tensione pu lsante (mass imo car i­
co) che è pari a l  5% de l la conti nua .  

I n  sostanza, q uesto è un  a l imenta­
tore che può essere adottato come par­
te di ogn i  a l tro complesso trans i s tor iz­
zato previsto per l 'a l imentazione a rete 
che non assorba troppoi oppu re una 
un ità compatta che può prendere i l  
posto d i  un� p i l a  t radiz iona le  col van­
taggio d i  poter regol a re con cura l a  
tensione d ispon·ib i le . 

Rel at ivamente a l le pa rt i ,  non vi so­
no e lementi costosj nè diffici l i  da' re- , 
peri re . Ved iamo i l  c i rcu i to e lettrico 
(fìgura l ) . 

La rete- l uce ci rco l a  ne l  pr imario del 
l rasformatore T 1 . AI secondario è d i ­
spon ib i le una tensione d i  1 5  V che è 
rett ifìcata da l « D 1 » è fì lt rata da l «C l » . 

Questa tensione è appl icata a l  co l ­
lettore de l  TR l .  Non è certo conti­
nua ,  anz i  ha forti pu l sazion i .  Per con­
tro, una tensione pressochè conti nua 

può essere ricavata a l l 'emettitore del ­
l 'AC 1 28 .  Come mai? Lo vedremo pre­
stOi a l  momento osserviamo i l  c i rcu i to 
restante. 

I l  potenziometro R2, posto in serie 
a l l a  res i stenza l im itatrice R3 po la rizza 
la base del TR l .  Ove i l  cu rsore s ia spo­
stato verso la R2, i l  transi stor conduce 
magg iormente ed a ! l 'uscita si r itrova 
una tensione p i ù  e levata . Ove i l  cur­
sore s ia portato verso C l -R l  i l  tran­
sistor conduce assai meno ed a l l 'usci­
ta la tensione ca la .  

Ved iamo ora i l  c i rcu ito formato da 
Cl ed R l . 

Ho g i à  detto che la tensione ai ca­
pi del C l  è pu l sante. Ai capi de l la re­
s istenza , pertanto, si avrà una certa 
porzione di AC che trami te C2 è avvia­
ta a l l a  base del tra nsistor. 

Ne l  TR l le due tensioni pu lsanti ri­
su l tano in controfase, e perta nto ten­
dono a cance l la rs i  v icendevolmente. 

Ne r isu lta l 'usc i ta pressochè conti­
nua, ott imamente fì ltrata. 
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Fig. 1 - Schema elettrico'dell'alimentatore. 

T I  

-"I::r 220 V 

Fig. 2 -
'

Sc�ma pratico dell'alimentatore. 

I l  montaggio fotografico, non segue 
i cr i ter i  del le  costruzioni p rofessiona­
l i  . . .  c iononostante funziona ben issimo. 

E' racch iuso in una scatoì i na d i  ma­
teria p lastica che in or ig ine contene-
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0 1 , 2 E 1  
+ 

PLASTICA FORATA 
/ T EYSTO NE  

t 
USC ITA 0-12 V 

va dei componenf.i I nternat iona l  Recti- . 
fier-G. B .C . .  

Una basetta di perforato Teystone 
regge ogni parte e le connession i sono 
effettuate su occh ie l l i  di ottone ribattu­
ti nel le posiz ioni p i ù  p roducent i .  

r - - -l I I _  
I 
I r USC I T A 
I 
I 

I 1 +  
I I 
1- _ _ _  -1 

I l  t rasformatore T l  è fissato r ipie­
gando sotto a l la p lastica le due l i n­
guette che sporgono da l  suo m i nusco­
lo serrapacco. 

Il potenziometro trova posto su d i  
un  l ato de l l a  scato la :  l a  s u a  manopo­
la è ad ind ice, e med iante numer in i  
autoades iv i ,  tutt' i ntorno ad essa è trac­
ci ata la sca l a  del le tens ion i  presenti 
a l l 'usc ita sotto un carico di 1 0  mA, che 
rappresenta una  media ne l l 'impiego 
t ip ico de l l 'a l imentatore . . 

Tutti i fi l i  sono coperti Con dei tu­
bici n i  di p l astica ad evitare sempre 
poss ib i l i  q uanto d istrutt iv i  cortoci r­
cu i t i .  

Dura nte i l  cablaggio è bene, presta­
re attenzione al verso del d iodo, a l l a  
pol a r ità dei condensatori: a i  refor i  del­
l /AC 1 28. I l  co l lettore d i  q uest'u l t imo fa 
capo a l  fi lo contraddist i nto da un  pun­
fo l i no colorato. 

I l  fi lo subito ad iacente corr isponde 
a l la base; l 'a l tro, è evidente, a l l 'emet­
t itore . 

Anche l e  due bocco le d i  uscita so­
no fissate su l l a  pa rete de l l a  scato l a  
ove sporge l a  manopo la  de l potenzio­
metro che regola le tension i .  

I l  co l laudo de l m icro-a l imentatore è 
assa i sempl ice. 
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Pr ima di dare tensione, si ruoterà 
R2 per la m in ima conduzione (cu rsore 
opposto al contatto ove g iunge la R3) 
e s i  co l legherà a l l 'uscita un  tester po­
sto su 1 2- 1 5 V di fondo sca la .  

S i  innesterà po i  l a  sp ina co l l egata 
al prima rio de l T l  in una presa di 
corrente. 

Ruotando l entamente la manopola 
di R2, si noterà la « sa l i ta » gradua le 
de l l ' i nd ice del tester .  Senza a lcun a l ­
tro carico, o l tre a l lo strumento, gene­
ra lmente la tensione in uscita supera 
i 1 2  V previsti con R2 « tutto ruota­
tO » ovvero con il cu rsore completa­
mente vertito a l l a  R3 .  

Per ave're una m i su ra rea le, nel le 
cond izion i di funzionamento previste, 
sarà qu ind i  ut i le r ipetere la prova do­
po aver co l lega to a l l 'uscita una resi­
stenza da 820 ni in queste cond izion i 
sarà possib i le tracc iare la sca letta at­
torno a l l a  manopola .  L'i nd icazione sa­
rà comunque Clppross imata, dato che 
la rea le tensione uscente sarà sempre 
i n  qua lche m isura infl uenzata da l ca­
rico. 

Per avere una esatta ind icazione del­
la tensione, momento per momento, 
in specie lavorando con dei c i rcu i t i  
sperimenta l i  connessi a l l 'a l imenta tore, 
n u l l a vieta di completa re quest'u lt imo 
con l 'econom ico misuratore G.B .C. 
TSj0 1 40-00 (che andrà impiegato con 
una res istenza molti p l icatrice). S i  trat­
ta di un m i l l i amperometro picco l issi­
mo, qu indi « i ntonato » a l l 'apparec­
chio. " Co.sto de l TSj0 1 40-00 è CìÌ roa un 
qua rto deg l i  ind icatori norma l i :  un  
fattore . . .  non certo sfavorevo le. 

Comunque, sia con l ' ind icato.re, o 
senza, questo élppa recchio renderà 
sempre ott imi serv izi, se, ad esempio, 
lo impiegherete in un ione ad un pic­
colo ricevitore tascab i le per i l  funzio­
namento « oasa l i ngo » :  i n  questo. caso, 
dopo poch i  mesi sa-rete ripagati del 
costo dei pezzi con i l  r-i sparm io. effet­
tuato s-u l l 'acqu:isto del l e  p i le .  

I n  ogn i  caso, se lo costrui rete, po­
trete evitare di tenere in caso uno . . .  
« stock » di p i le d a  1 ,5-3-4,5-6-9 V da 
impiega re neg l i  esperimenti e . . .  f ran­
camente, tra i l  costo d i  un  certo nu­
mero d i  ta l i  p i l e  e que l lo  del le  pa rti , 
non v'è certo gran d ifferenza ! 
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Aspetto dell'alimentatore posto nella scatola-contenito 

Chassis dell'alimentatore estratto dalla scatola contenitore. I l « rocchetto in primo piano, 
è una matassina di filo di rame utilizzata sperimentalmente quale « Rl " al fine di terminare 

, con cura il  valore l2iù utile per il  miglior spianamento. 
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Sebbene possa essere usato in unione a qua lsiasi a pparecchiature d'a l­
ta fedeltà, questo preamplificatore è particolarmente adatto per pi lotare 
l'amplificatore HI-FI equipaggiato con transistor al silicio pubblicato sul 
numero 1 0- 1 968. 

AI giorno d'ogg i è praticamente 
imposs ib i le progetta re determ i nati ti­
pi di c i rcu i t i  se non in una  forma de l  
tu tto tradiz iona le ed u n iversa l mente 
adottafla . Ta nto per fa re un esempio, 
provate a pensare di rea' l izZia re un 
r i'cevitore del t ipo s'upereterod ina i n  
un  modo diverso d a  come appa re su 
di un testo d i  rad iotecnica o su  d'i 
una racco l t a  d i  scher;nari del l e  p iù  sva­
riate marche es istenti sul me'rcato. I l  
c ircu i to è i nfatti così « c l assico » che 

non r iusci rete a rea i izza re qua lcosa di 
nuovo nemmeno ricorrendo 'éld inut i l i  
e l aborazion i .  La stessa cosa accade 
per un c i rcu i to come un preampl ifì­
catore ad a lta fede l tà .  In questo caso 
poi le severe prestazioni r ich ieste l , i­
m i tano ancor di p i ù  la l i bertà del pro­
gettista. Ho qu ind i  consu l t,ato i·1 mio 
schemario e quas i a suffraga re la mia 
tesi ho notato che tutti g l i  schemi d i  
preampl ifìcatori hi-fì erano molto si­
mi l i  fra loro se non addi r ittu ra ugua l i  
i n  a lcune pa rti del c i rcu ito. La fì loso­
fìa da me adottata è stata quel la d i  
scegl iere uno schema f ra i m ig l iori 
e d i  e laborarlo in base ad esigenze 
sia ci rcu i ta l i  (adattamento del l 'amp l i ­
fìcatore d i  potenza) che pr,atiche (re­
perib i l ità dei componenti) . 

La scelta è caduta su  u no schema 
del la Ph i l i ps e succes'si\llamente adot­
tato . I l  c i rcu i to comprende quattro sta­
d i  serviti da a ltrettanti trans i·stor, tutt i  
p lanar i  a l  s i l ic io. Questo, oltre a man-
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tenere una u n iformi tà r ispetto a � l a  
pa rte d i  potenza , permette d i  ave­
re fattor i  di rumore partico l a rmente 
bass i ,  specie ne l lo  stadio d' ingresso. 
Prevede entra te per p ick-up magne­
tico, p ick-up piezoe l·ettrko, e due in­
g ress i per a l tr i t ip i  d i  sorgenti (per 
esempio s i nton izz.ator i )  uno a bas'so 
l i ve l lo ed uno ad a l to l ive l lo . I due 
i ng ress i per p ick-up sono equa l izzati 
secondo la c u rva R I AA orma i  un iver­
sa lmente adottata da  tvtti i fabbrican-

t i d i  d isch i .  Va comunque detto che 
le ar ltre cu rve d i  inc isione (eccetto 
quel'le mo lto vecch ie o usate nei d i ­
S'dh i  a 78 g i ri) sono molto s im i l i  ail i a 
R IAA e se ne dis'costano per uno  o 
due dB a l  mass imo. Un  i nteressan­
te accorg imento c ircu i ta le rende possi­
b i le l ''adozione de l lo stesso c i rcu i to 
equa l izzatore s ia per p ick-up ma­
gnetico che piezoe'lettrico. QlJest'u l ­
t imo v iene infatti ca ricato fortemente 
( l 'O k.m ottenendo così ul\a tensione 
del tutto ana'l oga a que l l a  forn i t·a da 
un p i ck-up magnet i co .  Questa equ a l iz­
zazione viene ottenuta per mezzo d i  
una  cont roreazione se lett iva f ra  i l  se­
condo ed i l  p r imo stadio, accopp ia t i  
i n  corrente cont i n u a .  A m ig l iorare a n­
cora la r isposta d i  q uesti due stadi 
è app l icata u na ,controreazione fra l 'e­
metti tore de l  secondo trans istor e la 
base del p rimo, per mezzo di Rl l che 
serve per stab i l i re i l  punto di l avoro. 
Gl i ingressi per si nton izzatore non 50-

no equa l i zzat i ,  ma a guadagno l i­
neare. 

Fra i I secondo e i I terzo stadio s i  
t.rova iii c i rcu i to per l 'esa ltaz ione e 
l 'attenuazione dei bassi e deg l i  a lt i .  
Esso è del t ipo attivo, è ins.erito c ioè 
su l l a  controreazione permettendo d i  
ottenere un guadagno magg iore ed 
una esc l usione nel l a  regolazione p iù  
amp ia .  ( C i rca 18  dB s ia  i n  esa l tazione 
che in attenuazione.) A questo stadio, 
nota re la sempl ice po la rizzazione per 
mezzo di R 1 8  fra base e co l lettore, se­
Qiue i l  control i lo di vo l ume  a cui se­
gue uno stad io separatore dei con­
tro l l i  d i  tona l ità controreazionato s ia 
at t raverso l a  res i s tenza di emett i tore 
non shuntata ( R22 ) che per mezzo d i  
R20 che ne determina a nche la cor­
retta pol arizzazione. 

L'a l imentazione de l pareampl i fìca­
tore è r i cavata da l l a sez ione di po­
tenza ,che fornisce 34 V .  Questa ten­
s ione viene portata a 20 V e d isac­
coppiata per mezzo di C 1 3-R23 .  I 
prim i  due stad i  vengono u l teriormente 
di saccoppiat i  per mezzo d i  C5 - R 1 7 . 

Costruzione 

Non sto a dare seri cons igli i a ch i  
s i  accinge a rea l i zz.are 'un  c i rcu ito ab­
bastanza impegnativo anche se rea l iz­
zab i le da tutti come questo. I l  ne­
m ico numero uno è l ' i nnesco: l 'am­
p l ifìcazione è piuttosto e levata, data. 
la sensib i l ità d ' ing resso (3 mV per 
l ' ingresso pick-up magnetico). I col­
legamenti devono essere corti e r?zio­
na l i ;  usa re cavet to schermato per i 
co l legament i  a i  component i  « lontan i » 
de l c i rcu i to (commutatore, potenzio­
metri ecc.) senza tutt,av ia  esagerare 
per non i n t rodur re capac i t à  parass i te 
che attenvano le .a l tre frequenze; cu-
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rare molto la schermatura de l l 'ass ie­
me racch iudendo completamente il c i r­
cu ito i n  un  contenitore meta l l ico, che 
può essere lo stesso che contiene la 
pa rte d i  potenza . In questo caso van­
no natura lmente previsti dei fori o 
del le gr ig l'ie per la vent i l az ione. Se 
avete fatto le cose per bene anche 
ruotando a l  mass i mo i l potenziome­
tro di vo l ume non dovete senti re fì­
schi o scoppiett i i  in a l topar lante. An­
che i co l legamenti di m assa devono 
essere oggetto d i  pa rticol:a re atten­
zione: è bene rea l i zzare il preampl i ­
fìcatore su d i  una basetta di m a­
teria le  isolante e co'I Iegarne i l  pun­
to d i  ma$lSa su l  negativo del l 'e lettro­
l it ico di l ive l lamento del l 'a l imentatore 
2.000 lJ.F}. Si evita i n  ta l modo di cap­
tare correnti vagant i nel  te'la  io, spes-

r---��--------�--------------��--------------�--------��----���� +)4V 

CIS 
r-.NIIL--+--II!--- Usc i ta 

10� 

��--�---+------------���-----------+---------------------------------4----4-----------�------_ M.Ssa 

Fig. 1 • Schema elettrico del preamplificatore Hi·Fi. la foto in alto mostra l'amplificatore, pubblicato sul n.  1 0  • 1 968, ed il preamplificatore 

montati. 
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so causa d i  innesch i  e distorsioni d if­
fìci lmente e l im inab i·I i . · 

N atu ra lmente, come g ià  accennato, 
i I p reampl  i fìcatore può essere col lo­
cato fìs icamente nel lo stesso te la io 
che contiene l 'ampl.ifìcatore d i  po­
tenza , ma nes'S'uno v ieta d i  si ste­
ma rlo in una scatola a parte, spe­
c i a lmente se particol ar i  esigenze co­
strutt ive o di spazio facessero optare 
per questa sol uzione. E' bene com un­
que non eccedere con la d istanza fra 
le due sezioni perché i l  cavetto scher­
mato usato, per trasferi re i I segna le 
con la s'ua capacità d istribu i ta attenue-

. rebbe le frequenze a l te, cosa i ntol le­
rab i le  in una catena amp l ifìcatrice ve­
ramente h i -fì . 

I l  c i rcu ito, una vo l ta terminato, non 
ha  bi sogno di a l cuna  tara tu ra e fun­
ziona correttamente, sempre che non 
s iano stati commessi errori durante i l  
montaggio. Una prova d'ascolto ef­
fettuata con un d i sco di musica c l as­
sica o iazz! poss ib i lmente ricco di no­
te basse e acute, darà una va l id a  i n­
dicazione 'che tutto funziona a dovere. 
Se poi possedete o potete usare una 
comp leta attrezzatura (generatore au­
dio frequenza, voltmetro e lettron ico, 
d istors iometro) potrete. ricavare le pre­
stazion i esatte di tutto i l  complesso. 
Un'a ltra p rova faci lmente effettuabi le 
senza l 'aus i l io di a lcun strumento è 
q ue'l la che r ivela la presenza d i  even­
tua. l i  i nnesch i .  Lasc i ando tutti g l i  i n ­
gressi sco l legat i ,  porta re 'i l  vo l ume a l  
massimo: i n  queste condizioni non s i  
devono ud i re fìsch i ,  scoppietti i  ecc. 
proven i re da l l 'a l to par lante, nemme­
no ruota ndo i comand i  dei ton i ne l le 
pos izion i estreme. Natura lmente si 
ud i rà un certo soffio dovuto ai tran­
s i stor .  I nd icazion i  ancora p iù  va l ide 
s i  possono ot tenere col legando un  co­
m une tester a i  capi del l 'a l topa r l a nte. 
Si userà la  portata per le m i su re di 
usc i ta ,  o in mancanza, una portata 
d i  tens ione a l ternata d i  basso va lore. 
Con questo s i stema si possono sco­
pr i re i nnesch i  e frequenze u l t rasoni­
che, che passerebbero i nosservate ad 
un semp l i ce esame aud i t ivo. 
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VISTA DEL PRIMO 
"SELF SERVI CE" DEL 
COMPONENTE ELETTRONICO 
SORTO IN EUROPA 
PER INIZIATIVA DELLA 
G.B.C. ITALIANA. 

PARTICOLARE DEL 
MAGAZZINO CENTRALE 
DELLA G.B.C. ITALIANA. 



R E G O L A M E N T O  

I l  concorso è indetto fra tutti i c l ienti del l a  G .B.C. acq u irenti di 

part i  staccate elettron iche. 

La du rata del concorso comprende i l  periodo daI l '1-11-1968 atl '11-9-1969. 

Trascorso detto termine, la val idità dei punti cadrà in prescrizione. 

Durante i l  suddetto periodo saranno distr ibuit i  bol l i  da 10 e da 50 punti ,  

i n  proporzione agl i  acq u i sti, per un minimo non i nferiore al le 5.000 l i re, 

presso tutti i luoghi  d i  vendita G .B.C.  in Ital ia. Sono esclusi i televisori .  

I l  Cl iente che avrà raggiunto un numero d i  punti sufficienti per l 'asseg nazione 

di u n  premio, dovrà consegnare la tessera completa d i  bol l i  

esclusivamente alla cassa del magazzino, in cui effettua abitualmente gl i  acquisti ,  

che provvederà a trasmetterl i  al la Sede. 

S' intendono val id i  i p u nti pervenuti al la sede del la G .B .C.  entro i l  20 Agosto 1969. 

Perdono q u indi  la val id ità gl i  eventual i  p u nti che, per q ualsiasi causa, 

g iu ngano al la G.B.C.  dopo i l  term ine,  anche se spediti prima. 

Nel  caso d i  esaurimento d i  un premio, l a  G.B.C.  s i  r iserva d i  sostitu ir lo  con 

altro materiale d i  pari valore. 
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40.000 

• 500 TA - FIAT 
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TISSOT o LORENZ 

• Collana perle co ltivate 

.. Macchina add izionatrice S umma 

Manual P 20 - OLiVETTI . 

CB Bicicletta smontabile - GUERCIOTTI 

G) Televisore UT/720 - G.B.C. 
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calendario o su per impermeabile - OMEGA 
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� Trousse LU/3220 
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e Trousse LU/3050 

• Trousse LU/3120 
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� Scato la Montaprint 00/3000 
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300 
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PUNTI 
DI VENDITA 
DELLA 
ORGANIZZAZIONE 

G. B. C. 
Italiana 

IN ITALIA 

1 5 1 00 ALESSANDRIA - Via Donizetti, 41 
60100 ANCONA - Via De Gasperi, 40 
1 1 100 AOSTA - Via Adamello, 12  
52100 AREZZO - Via M. Da Caravaggio, 10 

701 22 BARI - Via Principe Amedeo, 228 

36022 BASSANO DEL GRAPPA - V. le Venezia 

32100 BELLUNO - Via Vittorio Veneto, 44 

24100 BERGAMO - Via Borgo Palazzo, 90 

1 3051 BIELLA - Via Elvo, 16 

401 22 BOLOGNA - Via G. Brugnoli "  11 A 

3 9 1 00 BOLZANO - P.zza Cristo Re,  7 

2 5 1 00 BRESCIA - Via G. Chiassi,  1 2/C 

091 00 CAGLIARI - Via Manzoni, 21/23 

9 3 1 00 CALTANISETTA - Via R. Settimo, 10 

8 1 1 00 CASERTA - Via C. Colombo, 13 

951 28 CATANIA - L.go Rosol ino Pi lo,  30 

20092 CINISELLO B. - V.le Matteotti, 66 

620 1 2  CIVITANOVA M. - Via G. Leopardi ,  1 2  

87100 COSENZA - Via A. Micel i ,  311 A 

26100 CREMONA - Via Del Vasto, 5 

441 00 FERRARA - Via XXV Apri le, 99 

501 34 FI RENZE - Via ' G. Mi lanesi, 28/30 

1 6 1 32 GENOVA - Via Borgoratti, 23/i-r 

1 6 1 24 GENOVA - P.zza J. Da Varagine, 7/8 
341 70 GORIZIA - Corso Italia, 187 
1 8 1 00 IMPERIA - Via F. Buonarroti 
1 9 1 00 LA SPEZIA - Via Fiume, 18 

22053 LECCO - Via Don Pozzi, 1 
571 00 LIVORNO - Via del la Madonna, 48 
62100 MACERATA - Via S palato, 48 
46100 MANTOVA - P.zza Arche, 8 
981 00 MESSINA - P.zza Duomo, 15 
30173 MESTRE - Via Cà R o ssa,  21/b 

201 24 MILANO - Via Petrella, 6 

20144 MILANO - Via G. Canto ni ,  7 

41 1 00 MODENA - V.le Monte Kosica, 204 

80141 NAPOLI - Via C. Porzio, 101 A - 10/B 

28100 NOVARA - Corso Felice Caval lotti, 40 

1 5067 NOVI LIGURE - Via Amendola, 2 5  

35100 PADOVA - Via Alberto da Padova 
90141 PALERMO - P.zza C astel n uovo, 48 
43100 PARMA - Via Alessandria, 7 

27100 PAVIA - Via G. Franchi, 10 
061 00 PERUGIA - Via Bonazzi, 57 
6 1 1 00 PESARO - Via G. Verdi, 14  
651 00 PESCARA - Via Messina, 18/20 
2 9 1 00 PIACENZA - Via IV Nove mbre, 581 A 
971 00 RAGUSA - Via Ing.  Mig l iorisi , 27 
481 00 RAVENNA - Viale Baracca, 56 
421 00 REG. EMILIA - V.le M.S. Michele,  5/EF 
47037 RIMINI - Via D. Campana, 81 A-B 
001 52 ROMA - V.le Dei Qu-attro Venti ,  152/F 
00141 ROMA - V.le Carnaro, 181 A-C-D-E 
001 82 ROMA - L.go Frassinetti, 12  
4 5 1 00 ROVIGO - Via Porta Adige,  25 
63039 S.B. DEL TRONTO - V. le [je Gasperi,  2 
1 8038 SANREMO - Via G. Gali lei ,  5 
051 00- TERNI - Via Del Tribunale, 4-6 
1 0 1 25 TORINO - Via Nizza, 34 
1 0 1 5 2 TORINO - Via Chivasso, 8/10 
91 1 00 TRAPANI - Via G.B.  Fardel la,  15 
341 27 TRI ESTRE - Via Fabio Severo, 1 38 
331 00 UDINE - Via Marangoni ,  87/89 
3 0 1 25 VENEZIA - Calle del  Cristo - S. Polo 2861 
3 7 1 00 VERONA - Via Aurelio Saffi, 1 
36100 VICENZA - Contrà M u re P.  N u ova, 8 



: � 
7 3  1 ,5 VOl! fA, -�1 - li ... - -

N ovita' della 
-I+ELLES ENS 

con 
CAPSU LA D O PPIA I N  ACC IAI O E LAM I NATO D I  B ITU M E N E  

O RA I N U OVI 734 ALL STE E L  D E LLA -H-ELLES ENS HAN N O  

• la capsula in  acciaio nazzurro stratocc • chiusura ermetica • stab i l i tà d i  forma garantita 
• garanzia doppia contro ogni  rottura • capacità insuperabi le  • durata in stock di 3-4 anni 



meriti un bacio .. . . .  

~ LONDON - N EW YORK 

IL TELEVISORE CONSIGLIATO 
DAL TECNICO 



Le UKl5000 « S-DeC » sono p iastre, 
usate a m i g l ia ia nei l abo rato ri d i  ri­
cerca, i n d ustrial i o d idatt ic i .  Per 
q u esti u lt i m i ,  si adattan o  a st u d i  d i  
o g n i  g rado, dal l e  Scuole >recn iche 
al le Un iversità. 
Queste p iastre, affermatesi rap i d a­
mente ai tecni c i  d i  tutto i l  mondo,  
sono o ra d ispon i b i l i anche i n  I tal ia !  

I l  diagramma seguente dlmoltra le 
possibil ità di  contatti con le UK/5000. 
Ogni piastra presenta la superficie ri­
partita, con una parte numerata da 1 
a 35 e l 'altra da 36 a 70. Sono reallz­
zabl l l ,  perciò, numeroslsslml stadi cir­
cuitali. 

e-e-e-e-e 
1 2 3 4 5 

e-e-e-e-e-
6 7 8 9 1 0  

e-e-e-e-e 
11 12 13 14 1 5  
e-e-e-e-e 
16 1 7  18 19 20 
e-e-e-e-e-
21 22 23 24 25 
e-e-e-e-e 
26 27 28 29 30 
e-e-e-e-e 
31 ' 32 33 34 35 

Le piastre pOllono ellere collegate 
ad Incastro per formare circuiti d i  
qualunque �Imenslone. I componenti 
vengono semplicemente Inseriti nel 
contatti, senza saldatura alcuna, ed 
estratti co'n altrettanta sempl icità 
quando occorre. 

Manuale pratico - In o g n i  scatol a  UKl5000 è conten uto un 
l ibretto con vari p rogetti ese "!l pl ificativi.  

Accessori - Viene fornito ,  con o g n i  U Kl5000, un pannel lo  
per i l  m o ntag g io dei  potenziometri .  Q u esto pannel l o  s i  in­
nesta su apposite g u i de. Fan n o  parte i n o ltre del  Kit  a lcune 
piccole mol le ,  d a  usare per contatt i  senza saldat u re deg l i  
e lement i  che vengono montati s u l  p annel l o ,  e d e l l e  c l i ps 

. per ferr it i  ecc. 

Progetti con l'U K/5000 - I l  già c itato manuale forn isce istru­
z i o n i  compl ete per l 'esecuzione dei c i rcuit i .  Fra questi c'è 
un rad i o ri cevitore ref lex a tre transistor con rive l atore a d io­
d o ;  un o sc i l l atore per eserc i taz io n i  teleg raf i che ; un l am­
pegg iatore e lettro n i co ; u n  a m p l ifi cato re audio a tre  stad i e 
molt i  c i rcu i t i  osc i l l ant i .  

Dati tecnici  

- Forza d i  Inlerl­
mento e di  e­
strazione s u l  
terminale d e I 
c o m p o n e n t i  
90 g 

- Capaci tà fra le 
f I I e adiacenti 
del c o n t a t t l 
3 pF 

'- Resistenza fra I 
contatti a d I a -
centl 1 0  mn 

- Resistenza fra 
le fi le adlacen'­
ti del contatti 
1 01° 0 

UK/SOOO « S-DeC » completo d i  accessori e manuale,  è in  distribuzione 
presso tutti i punti del l 'organizzazione G. B.C. i n  Ital ia.  Prezzo di l isti no Lire 5.900. 



DI GIANNI BRAZIOLI 

I nnanzi tutto, d i rò che ' i l « nome » 
di questo amp l ificatore è casua le, e 
che non ha a lcun r iferimento a l  tam­
tam che impiegano gl i « i nd i an i  d'A­
merica » !  

L'ho ch iamato così perchè appa r­
tiene ad una nuova serie di m ie i  pro­
getti ne l  campo del l 'audio che com­
prende il « Mohawk », il « P iu te » i l  
« Chejenne » i l  « Cherokee » i l  « Na­
vajo » ed i nfine l 'Apache. Così come 
l'a l tra mia vecch ia  serie p rendeva no­
me dai ba l l i  a l l a  moda neg l i  ann i  scor­
si, Su rf, Madison, Hu l l y-Gu l ly, ecc. ecc. 

Forse qua lcuno l i  rammenta. 

l !  «Sioux », pr imo ampl ificatore del­
l a  ser ie « nuova » ha u na partico l a r ità 
notevo le e forse . insol i ta : non prevede 
uno schema e lett'r i co compiuto, fisso .. 
Per cont ro, ha . . .  come d i re? 

Var i  poss ibi l i  schemi ,  che possono 
essere i ntegrati e si comp letano l ' un  
l 'a l t ro s ino a g i ungere a l l 'edizione u l­
t ima che ha i contro l l i  acuti-bassi se­
pa rat i ,  una potenza I HFM che va le 
6 W, una  d i storsione infer iore a l  2% 
per lo  sta ndard d i  500 mW su ca r ico 
res i st ivo, ed una  banda passante che 
da 40 Hz sa le a ben 60.000 Hz entro 
3 dB. 
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Come vedremo, i l  Sioux ha una u.n i ­
tà d i  base che può essere col legata 
ed eventu'a lmente impiegata come a 
sé sflante, p iù  due « Kits » accessor i :  
lo  stadio fi na le ed i l  g ruppo de i  con­
tro l l i  di tono. 

Ved iamo subito il c i rcu i to-base: fi­
gura l .  

Imp iega q uattro transistor a l  S i l i ­
c io, tutti dotati d i  u·n gu:adagno ele­
vatissimo e di caratterist iche nel  com­
p lesso sor'prendent i .  Si t ratta del l a  se­
r ie BC 220 - BC 2 2 1 - BC 222 del l a  
SGS, g i à  ben nota a i  tecn ic i ed ag l i  
sperimentatori pe r  i l  p rezzo i nverso a l­
l a  qua l i tà : basso i l  primo, estremamen­
te spinta l 'a ltra . 

I l  complesso dei quattro cost itu i sce 
un amp l ificatore a udio compiuto, che 
d ispone d i  un ing resso ad a l ta impe­
denza ed una uscita che va le c i rca 
50 ohm : l ' idea le per segu i re un pick­
up piezoceram ico ed a l imentare un  a l ­
topar la nte ad impedenza med ia :  per 
esempio: 'i mode l' l i  G.B .C. AAj0393-
04, AA/0393-02 e s im i l a r,i . 

Osserviamo ora i l  c i rcu i to, ma con 
u na premessa ch ia r ificatrice. Come s i  
nota, l a  nomenc latura del le resistenze 
i n iz i'a con « R6 », e n'On con « R 1  » se-

condo l a  tradizione. Così , i l  condensa­
tore posto in serie a l la R6, pur essen­
do l ' un ico presente ne l lo  schema è si­
g l ato « C3 ». 

l !  motivo di questa i nso l i ta numera­
zione non r is iede i n  qua lche sbadatag­
g ine o . . .  « d istrazione, ». t sempl ice­
mente determi nato dal fatto che la se­
zione, essendo ta le, segue la numera­
z ione del ci rcu ito defin i tivo .  Se io 
avessi adottato d ive rse segna l az.ion i ,  
per le  pa rt i ,  nei var i schem i ,  sa rebbe­
ro immancabi lmente i ntervenuti dei 
motivi di confusione. In tal modo, in­
vece per esempio, l a  « R 1 4 » r imane 
tale i n  tutti g l i  schemi . . .  così le a ltre 
pa rti . 

Ch iuso l ' incidente e prosegu iamo. 

l' ingressp del c i rcu i to è in para l le lo 
a l  potenziometro che regola i l  vo lume: 
R7. Si può qui  col legare qua ls ias i  pick­
up ad impedenza e levata, c ioè cera­
m ico, piezo o s im i le .  

I l  contro l lo di vo l ume ha u na pre­
sa a 220.000 ohm da l  la to massa .  A 
ta le presa è col lega.to ,i l  « correttore 
di m in imo » detto p iù  tecn icamente 
« eqU'a �izzatO're ortofonico » .  t costi­
tu ito da R6 e C3 e se rve ad esa l ta re le 
frequenze p iù  basse del lo spettro am-
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p l ifìcato ove i l  vo l ume s ia rego lato 
per u n  va lore m i nore. 

C4 è i l  condensatore d' ingresso ge­
nera le, che « isola » la po la rizzazione 
d i  base del TR l da l  potenziometro pur 
lasc iando flu i re i l  segna le :  come tutt i 
sanno, un q ua ls ias i  condensatore, b loc­
ca i nfatti le tens ion i  conti nue p u r  l'a­
sc iando scorrere que l le a l ternate. AI 
C4 segue la R8 che adatta l ' impedenza 
di base del TR 1 a l l 'entrata . I l  TR l è i l  
pr imo dei q uattro stadi prev isti che 
sono disposti come . . .  un c i rcu ito i nte­
grato l i nea re, seppure di notevole po­
tenza . 

G l i  stadi sono i nfatti d i rettamente 
conness i ,  e da l l 'u l timo stadio (TR4) è 
pre levata una tensione di controrea­
zione CC/CA che torna al pr imo stadio 
tram ite R 1 4-R9. 
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Ta le controreazione, o l tre ad a l l a r­
gare la banda passante ed a r idurre 
la distors ione, mantiene fìsso i l  gua­
dagno del comp lesso ampl ifìcatore i n  
u na vasta gamma d i  temperature am­
bienta l i :  da 'O °C, ad o ltre 35 °C, n ien­
temeno ! 

t da nota re che  l a  po la r izzazione dei 
q uattro stad i  è prog ress iva ;  ogn i  sta­
dio ha un punto di l avoro in cu i  c i rco­
lano corrent i maggior i  del lo stadio 
precedente. 

Si ott iene così una  potenza via v ia  
magg iore. 

I l  TR l ha una corrente di base che 
va le appena 0,4 m icro Ampère, ed 
una corrente di col lettore di 50 m ic ro 
Ampère. 

I l  TR2 ha una corrente d i  base par i 
a 2,2 m icro Ampère ed una corrente 
di col lettore pari a mezzo m i l l i ampere 
c i rca .  

I l  TR3 ha u na corrente d i  base d i  
8 m icro Ampère ed assorbe a l  co l let­
tore 2 ,6 mA. 

" TR4, i n fìne ha una corrente d i  ba­
se che va le  0, 1 mA ed una corrente' 
di emettitore ( i l  co l lettore è in  comune) 
pari a 35-40 mA, corri spondente, a 
1 2  VI ad una  potenza d i ss ipata che ec­
cede i 200 mW. 

Ta l i  cOl1rentil g razie a l la uniformità 
di gu'adagno e ca'r'a t,ter,iSft iche dei mo­
derni trans istor a l  S i l ic iol potranno 
essere m i'Sou'rate a nche nel l 'eventu'a le 
dup l i oato del lettore. 
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Le tensioni cc che polarizzano le 
basi va lgono 0,5.;0,6  V per tutti g l i  
stadi ,  i l  che s i  g iustifìca perchè a l la 
va riazione del le resi stenze R l O-R 1 1 -
R 1 2  corrispondono le var iazioni di cor­
renti dette che producono proporzio­
na l i  cadute di tensione. 

Bene; qua lcuno tra i lettor i  meno 
profondi ,  a questo punto, potrà d i re :  
« Uh ,  be l lo bel lo; ma come si rea l izza 
la pola rizzazione del TR l ?  Questo non 
ha alcuna res istenza connessa da l la 
base al pos.itivo genera le ! }) 

Vero, anzi veriss imo: ma dobbiamo 
c;onsiderare che su l l 'emettitore 

-
del 

TR4, a monte de l l 'a ltopa rla nte AP, è 
presente una tensiene (0,5-0,6 V) c he 
g'Ì'unge a pola'r izza're TR l trami te i l  
pa rti tere fo.rmato d a  R 1 4  ed R9. 

Avviene �osì che a l la base del TR 1 ,  
grazie a l l a  pressochè i nesistente cadu-

ta di tens ione causata da l la corrente 
di (S IC !) mezzo m icroampère che ivi 
c i rco la, s i  presenti l a  tensione d i  0,5 V 
necessaria per un  buon funzionamen­
to l i neare .  

Abbiamo così v i sto da  ogn i  lato i l  
nostro « nucleo' d i  base » .  

Come r isu l ta da l  « conto de l la  ser­
va » che abbiamo effettuato prima,  si 
nota che i l  fì na le di ssipa poco di p iù  
di 200 mW. 

AI massimo segna le, q uesta d issipa­
ziene 'a,umenta un poco., ma nen tanto 
da surr isca ldare i l  BC222 che la Casa 
produttrice dà per una potenza l im ite 
di 0,3 W sino a 65 °C di temperatura 
ambiente. 

In queste cond izioni , i l fìna le può 
anche essere . impiegato senza a lcun 
dissipatore, anche se è buona norma 

...... � ...... �� ...... � ........ )-;-�- +6V 

OIIIp_ .... O-1---::B:::o.;.:se del TR (se us.to) 

�--t-e-.. � ................ � ...... o-........ ���� - 6V 
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.genera le mun i r lo di un radiatore, a 
ste l l i na :  ad esempio i l  model lo G.B.C. 
GC/ 1 500-00, che può essere «stretto» 
con le pinze s ino ad affrancars i  su l  
« case » de l  trans istor con una buona 
presa stab i le e duratura. 

Se questo articolo fosse diviso in 
varie parti , l a  prima potrebbe term i­
nare qu i .  

I nfatti abbiamo visto un  efficientis­
s imo « m'i n. i·ampl ifìcatore » per pick-up 
a l'a·rghissima banda, minima distor­
sione, m in ime rumore. 

Questo a rfticole però -non. prevede 
lo. svi l uppo in p untate diverse, qu in­
di pess i'amo vedere subi te la . . .  mag­
groraz1ione de l complessino 'Pl"imiem. 

Come abbiamo v isto, al nostro qua­
dr istadio si possono imputa re due la­
cune notevol i :  l a  pr ima è l 'assenza dei 
contro l l i  d i  tono, l'a l tra, una potenza 
davvero scarsa che sepp�r sufficiente 
a scopi dimos·trativi (con l ' impiego. di 
,a l,topa'rl anti molto sensibi l i) ma l s i  
presta a svi l uppare l 'ampia d inamica 
che serve a rendere bene la riprodu­
z ione fedele del l a  m usica. 

Passiamo qu indi ad un  primo com­
pletamento, ovvero al s istema  dei con­
tro l l i  di tono. 

Tale sistema, d i rettamente col legatò 
a l  nucleo-bas.e si vede -nel la fìg u·ra 6. 
Comprende i l contro l lo dei ton i  bassi 
(R3) e que l lo deg l i  acuti (R5). 

I bassi sono regolat i « a perdita » 
va le a d i re che R3 li può l imi tare pro­
gress ivamente. Ta le l im itazione s i  ef­
fettua « caricando » la test ina con una 
impropria impedenza: i l  che avviene 
ove s i  riduca i l  va lore d i  R3. 

Un s i s.tema sempl i ce, 'c r'it icabi le, ma 
mel"itol"io d i  nota perchè ha poca in­
fluenza sug l i  acuti : così come è desi­
derab i le . 

I l  contro l lo deg l i  acuti è invece me­
no sempl ice dato che impiega u n  « in­
crocio » che un isce i l  s i stema  « a  per­
dita }) con i l  si stema « a  shunt » :  ve­
diamolo in dettag l io :  

Se i l  cu rsore de l  potenziometro R5 è 
ruot.ato verso C l  il controHo lavora « a 
shunt » :  in ta l caso g l i  acuti (frequen­
ze più e levate de l l 'aud io) attraversano 
i l condensatore e verso massa « vedo­
no }) il va lore totale di R5 in serie a l  
C2 .  Passano. qu ind i  ben poco attenuati 
a l  contro l lo d i  vol ume .  
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Se i nvece i l  cu rsore è ruotato verso 
C2, a l lora g l,i acuti 'a ttravers'a n'O ugua l­
mente C l  ma ·i ncontran'O la res istenza 
intera d i  R5 e po i C2 che I:i disperde 
a massa; d'a ltronçle, non trovano u na 
v ia agevo le tram ite R4, per cu i  r isu l ­
tano in ogn i  modo fortemente atte­
nuat i .  

Secondo punto di stop: aobiamo ora 
i l nostro m in i amp l ificatore m unito dei 
contro l l i  d i  tono d iv i s i .  Volendo, i l l a­
voro di costruzione può anche fin i re 
qu,i :  're$lta però i l  prob l'ema deHa l im i­
tata potenza dispon ib i le  a l l 'uscita. 

U l t imo sforzo: vediamo a l lora lo 
stadio fina le d i  potenza che può esse­
re agg iunto al comp lesso rea l izzato 
sin'ora : une  stadio 'che molt ip l ica per 
venti Ila intens ità sonora dis pon ibi l e, 
a lmeno su l p iano e lettrico, perchè, s i  
sà, la potenza « acustica » è 'Un'a l tra 
cesa. 

la'le stadie è cestrvite da l TR5 :  fig. 8, 
ancora un  tra ns ist'Or a l s i l icie, ma do­
dato di una d iss ipaziene mai usco l'a :  
20 W. 

I l TR5, può essere co l legato al re­
sta nte c i rcu ito con una  p iccol a  mod ifi­
ca: si e l im ina  l 'a ltopa r lante picc ino 
usa�o, e l'O si sostitu i sce con una res i­
stenza da 1 00 il - 1 /2 W (R 1 3). 
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Fig. 4 

@ 

@ 
NELLO METALLICO 

Fig. 5 • Nel caso non si preveda l':mpiego dei controlli d i  tono, i collegamenti tra l'ingresso 
ed i l  controllo d i  volume sarar.no molto semplificati, come mostra i l  disegno. - - -
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Esegui ta la sost ituzione, la base de l  
BD 1 1 2  può essere d i rettamente co l le­
gata a l l 'emetti tore del TR4. I l  transi­
store fì na le, ricava la propria tensione 
d i  pola rizzazione da l l a  caduta di ten­
sione che si verifìca ai capi de l l a R 1 3  
medes ima ,  grazie a l l a  corrente assor­
bita da l  c i rcu i to B-E. 

Come si nota, i l BD 1 1 2 è esc l uso 
da l la controreazione genera le che re­
gola g l i  a l tri stad i ;  c iò per non appor­
ta re mod ifìche sostanzi a l i  a l l a  sezione 
d i  c i rcu i to già costru ita e magari co l ­
l audata. 
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L'assenza di controreazione, potreb­
be far sì che i l  fìna le non fosse a l­
l 'a l tezza di segu i re le caratteristiche d i  
l i nea rità e di stab i l i tà de l resto de l  c i r­
cu ito. I n  assenza d i  accorg imenti op­
portun i ,  qu i nd i ,  l ' i ntroduzione del fì na­
le potrebbe causa re uno scadimento 
notevole de l le caratteristiche genera l i .  

Ciò non avviene, ed  è �vvio: s'a­
rebbe buffo ave'r stud iato G)n tanlta 
cu ra i l tutto e « scarabocch i a re » poi 
un fì na le i neffic iente ! 

I l  fì na le ha  la sua brava controrea­
zione che g l i  deriva da l l ' i nserimento 

su l l 'emetti tore d i  una « res istenza » da 
pochi dec imi  di ohm. Tale res istenza 
non è un componente tradizi ona le, 
però, ma un rocchetto di p l astica o 
leg no su cu i  sono avvolti a lcun i  metri 
di fì lo d i  rame da l mm. 

I metri potra nno essere da 7 a 1 5; 
ad una l u nghezza m i nore del fì lo farà 
riscontro una magg iore potenza, una 
magg iore instabi l i tà term ica una mag­
g iore d istors ione. Ad una magg iore 
l unghezza, l ' inverso, ovv iamente. 

Dic i'amo che 1 0  meTri può essere 
un  compromesso da reMare, sa lvo ,  vo­
lendo, compiere a lcune prove u l te­
r io,r,i con rocchetti d ivers i .  

I l  BD 1 1 2 deve essere piazzato su 
di un radi atore: però non occorre qu i  
un di sposit ivo i ngombrante e mu lt i­
a lettato. 

Una pi astra G. B .e .  t ipo GC/ 1 560-00 
è p iù che sufficiente: mode l l i  ana logh i  
possono essere adottat i .  

Questo apparecch io, sotto i l  profì lo 
costrutt ivo è partico la re, perchè i l  mon­
taggio d ipende . . .  da l  numero di se­
zioni che si vog l iono rea l izzare. 

Comunque, l ' ampl ifìcatore - nuc leo 
(TR 1 -TR2-TR3-TR4) può bene impiega­
re il c i rcu i to stampato :  in ta l modo, 
una volta fìn i to appar irà ord inato ed 
« elegante » .  
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La figu ra 3 mostra i l  t l\3cc iato d i  
q uesta rea l izzazione. 

I l  pannel lo m isurerà 70 x 50 mm e 
non ha uno sv i l uppo di compless,irtà 
tale da sgomenta re a lcuno. Dato che i l  
nostro disegno è i n  sca la l :  1 , 5, i l  l etto­
re non troverà a lcuna difficol tà ad 
autocostru i rselo. 

Da i  var i  co l loqu i  che ho ogn i  qua l  
volta m i  s i a  possib i l e  con g l i  sper imen­
tator i e lettronic i ,  m i  r isu l ta che non 
tutti s iano d'accordo su l  ci rcu i to stam­
pato. 

Non poch i ,  anzi . . .  « od iano » q ue­
sto metodo di cab lagg io e g l i  prefer i ­
scono d i  gran lunga i l  s istema d i  fi l a­
tura da « punto a pu.nto » .  

N u l l a  d i  ma le se qua lcuno vuole 
cab lare g l i  stadi di TR 1 -TR2-TR3-TR4 
nel lo st i le tradiz ionale. 

Ne l  caso, s ' impieghera del perfo­
rato p l astico ed ogn i  parte sarà di­
sposta esattamente come ne l  c i rcu i to 
stampato, sa lvo impiegare dei r ivetti 
per cong iungere i reofori nei punt i  
d' i ncontro. 

I l  c i rcu i to stampato (o l,a basetta ca­
b lata) in ogn i  caso sarà poi racch iuso 
in una sca to l i na  meta l l ica i n  funzione 
d i  contenitore protett ivo e di schermo. 

Si ramment i  infatti che l ' i ngresso 
de l l ' ampl ificatore è ad a lta impeden­
za, e che per tale ragione, in assen­
za d i  un va l ido' schemo può fac i lmente 
raccog l ie re del ronzio o a l tr i  segna l i  
parass i t i .  

Se i l  lettore prevede di costru i re la 
p iù semp l ice versione da me prospet­
tata, su di una parete del l a  scato la  sa­
rà fissato il contro l lo d i  vo l ume,  e su­
bito accanto il « jack » .d'i n9resso. 

Su l l a  parete opposta potrà essere 
montata u na basett ina a due conta,t ti 
isolat i in funzione di uscita : oppu re 
u n  jack u l te riore. 

Qua lora i l lettore preferisca comple­
l,a re l 'ampl ificatore con i conifro l l i  di 
tono, R3 ed R5 saranno fissati accanto 
ad R7. 

Tra i potenziometri ed i l  jack d' in­
g resso saranno poi montati R l -R2-R4-
R6; nonchè C 1 -C2-C3. 

L'eventua le montagg io del transi­
stor fi na le comp l icherà m i n imamente 
la costruzione; i l  TR5, mediante l a  so l i-
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ta l am ina di m ica iso lante ed i pas­
santi n i  di Ny lon, sarà 'fissato su l ra­
d i atore il qua le a sua vo lta sarà fi s­
sato su l l a  scato la  esterna .  

Veniamo a l  co l l a udo. 

La tensione di a l imentazione per i l  
tutto deve avere un va lore preciso d i  
6 V. Se  non corr isponde a questa ten­
sione, sotto carr ico, le  po l'arizzazioni r i­
su lteranno a l te rate :  si av rà a l lora un 
reg ime di funzionamento imprevi sto, 
immancabi l e  causa d

'
i d i s,tors ioni e 

mag·a ri d i  osci l lazion i  parass iife. 

Ove il l ettore i mpiegh i  del le pi le, 
qua le  sorgente di a l imentazione, do­
vrà cura re che esse s iano fresche, e 
dovrà m i surare qua le s ia la tensione 
effett ivamente e rogata sotto carico, ov­
vero con l 'ampl ificatore i n  azione. Le 
p i le sem isca riche, i nfatt i ,  ove non s i� 
presente u n  assorbimento d i  potenza 
rea le, man ifestano u na tensione nor­
ma le che però decade subito una vol ­
ta « i n  az ione » .  

Nel caso che invece s ' impiegh i  u n  
a l imentatore (so luzione ovv iamente 
p iù  auspicabi le) i l  lettore deve accer­
tarsi che anche con u n  assorbimento 
d i  l ,5 A la  tensione erogata non su­
bisca fluttuaz ioni .  

Bene, prosegu i amo. 

I l  co l la udo deve in ogni caso essere 
effettuato con l 'a l topa r lante collegato. 

Se si è l im itato i l  montagg io a l l a 
sezione TR 1 -TR4, ta le a l topa r lante può 
essere i l model lo G.B.C. AAj0393-04; 
nel caso, invece, che l 'ampl ificatore 
s ia « inte ro » ,  a l  TR5 sa rà connesso 
un a l topa r l ante da 8 ohm e 8- 1 0  W 
di potenza: ad esempio i l  mode l lo 
AAj0450-00 de l l a  G.B .C. ,  davvero ot­
t imo. 

In ogn i  caso i l  « Tuc » di in i zio non 
deve spaventare. 

Questo rumore secco che s i  verifica 
non appena connessa l 'a l imentazione, 
deriva da l l a  carica dei condensatori 
ed è natura le. 

Se vi sono error i  nel cabl aggio, a l ­
l ' impu l so non devono segu i re a ltr i ru­
mor i .  Un fruscio estremamente debo­
le sarà udito accostando l'o recchio 
a l l 'a l topar lante. 

Azionato i l  p ick-up, l a  musica i ncisa 
deve appa ri re subito r iprodotta senza 
dis.tors ione: 'i nf.att i , a priori , non v'è a l­
cuna messa a punto da effettua re tas­
sat ivamente .  Se però il lettore vuole 
sperimentare per suo pi acere com­
p iendo a lcune mod ifiche, io consig l ie­
rei le seguenti . 
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TRANSISTOR DI ELEVATE 
PRESTAZION5 PER RADIO 
FREQUENZA 

Una nuova serie di transistor 
per radio frequenza, sviluppata 
dalla SGS, renderà i ricevitori 
per telecomunicazioni più effi­
cienti, più facili nel progetto e 
più agevolmente producibili in 
serie. 

Le prestazioni dei due primi 
dispositivi della serie, il BFW63 
e il BFW64, migliorano notevol­
mente l'efficienza dei circuiti di 
radio frequenza e di media fre­
quenza dei radio ricevitori, fino 
a circa 200 MHz. Essi inoltre 
presentano una capacità di rea­
zione a emettitore comune (ere) 
molto bassa : infatti il valore 
massimo è soltanto 0,25 pF. 

Per applicazioni in bassa fre­
quenza questo basso valore di 
ere permette a questi nuovi di­
spositivi di avere guadagni di 
potenza molto alti, anche con 
valori del fattore di stabilità 
molto elevati. Altre caratteristi­
che dei nuovi dispositivi sono: 
basso rumore e caratteristica di 
AGe che permette la più bassa 
prestazione di cross modulation 
di qualsiasi dispositivo oggi di­
sponibile in commercio. Il bas­
so fattore di rumore del BFW63 
e del BFW64 - rispettivamen­
te 3 dB e 60 MHz e 5 dB a 
200 MHz semplifica la progetta­
zione degli amplificatori per 
media frequenza ad alto gua­
dagno da accoppiare con sinto­
nizzatori a basso guadagno ac­
cordati con diodi. Gli amplifica­
tori per media frequenza che 
impiegano i nuovi dispositivi 
hanno guadagno più elevato 
per stadio senza perdita di sta­
bilità : perciò per molte appli­
cazioni sono richiesti meno sta­
di. Oltre a ciò, il progetto e la 
costruzione sono ulteriormente 
semplificati, perchè il punto di 
lavoro dei nuovi dispositivi è 
meno critico. Oltre che nei ri­
cevitori per telecomunicazioni 
il BFW63 e il BFW64 troveranno 
impiego in ricevitori per appa­
recchiature radar. 
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A) R4: Questa res istenza può es­
sere modifìca.ta a l terando il va lor� 
i n  p iù  ed i n  meno. Un  magg iore va­
lore produrrà una regol azione p iù  
crit ica da parte d i  R5 ,  ma  anche p iù  
efficace. 

Un valore più ri dotto causerà una 
regolazione deg l i  acut i  p iù « p iatta » .  

B )  R 1 4 : I l  va  lore di q uesta può es­
sere d im inu i to fìno a l  3'0% c i rca ,  re­
golando ne l  contempo l a  R9: Ad un  
m i nor va lore corrisponderà u n  m i nor 
vo l ume, ma ,  in  certi l imiti, anche una 
magg iore fede ltà. 

C) R 1 6 : Come ho detto, d im inueri­
done i l  va lore (ovvero accorc iando i l  
fì lo che l a  cost i tu isce) s i  avrà un  mag­
g iore vo l ume,. ma a nche una magg iore 
distorsione. 

D) R 1 3 : Variando i l  va lore d i  q ue­
sta resistenza si può m ig l iorare il pun­
to di riposo (e di l avoro) de l lo stadio 
fìna le . 

Sebbene 1 00 n rappresenti no un  
buon compromesso, in  certi casi 80.  op­
pure 1 20 .n  possono andar meg l io. 

E) R8 :  A seconda dei pick-up im­
piegati q uesta resistenza può var iare 
per i l  m ig l iore r isu l tato. Genera l men­
te, una variazione ne l  va lore del l a  R8 
determ ina  anche un d iverso contro l lo 
deg l i  acuti . 

F) C l :  Lo si può aumentare per ot­
tenere una  regolazione meno critica 
de l control lo deg l i  acuti , ma ovvia­
mente s i no ad un certo l ive l lo : d ic ia­
mo, s ino a l  30% i n  p iù .  

G) R l :  La s i  può var iare i n  notevo le 
m isura per ottenere un  contro l lo dei 
ton i bassi più l i neari che s ia poss ibi l e. 

Dato che i l  m ig l ior va lore per que­
sta resistenza d ipende da l  pick-up usa­
to, e data la moltepl ic ità dei pick-up 
odiernamente d ispon ib i l i ,  non s i  può 
tracc iare un l im ite percentua le .  Volen­
do interven i re su l l a R 1  vale un icamen­
te i l  vecch io detto americano: « Try, 
try a nd try aga in », che vuoi d i re 
« Non ti stancar di provare » !  

Ecco tutto. 

Un « buon-p' iccolo- i'nd iano », questo 
Sioux. Provate loi sono certo che i l  r i­
su ltato v i  soddisferà. 
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La misura di una freq uenza industriale, aud io­

frequenza, frequenza ultracustica o radiofre­

quenza puo essere effettuata con vari metodi 

ed apparecchi che qui d i  seguito vengono 

passati in  rassegna 

I FREQUENZIMETRI 
frequenzimetri elettrodinamici 

Sono desti nati soprattutto a l l a m i su­
ra d i  frequenze industri a l i  e consta no, 
in genere, di una bobina  mob i le co l­
legata con un ind ice, l i bero d i  sposta r­
si lungo una sca la  graduata . La bobina 
è sottoposta a l l 'azione s imu ltanea d i  
due campi magnetici , uno de i  qua l i  è 
reso fortemente induttivo, mentre l 'a l­
tro è assoggettato a l l ' i nfl uenza di u n  
·condensatore . 

La r isu lta nte dei due campi mag ne­
t ici è equ i l ib rata per una determinata 
frequenza . Le impedenze re lat ive e 
qu ind i  le correnti , sono però d iverse 
se varia la frequenza. La bob ina mobi­
le viene a l lora so l lecitata a ruota re e 
ad assumere nuove pos izioni sponstan­
do così l ' i nd ice su l l a  sca l a .  Quest'u l ti­
ma è graduata in modo empi rico per 
confronto con strumenti già tarati o 
per ta ratu ra con frequenze note. 

Questi frequenzimetri e lettrod ina­
m ici ha nno tuttavia un  l im itato interes­
se in campo e lettron ico data la estre­
ma l imi tazione de l le frequenze misu­
rab i l i . Lo stesso d icasi dei frequenzi­
metri a lame l le vi branti od a « r iso­
nanza » .  
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Anche questi strumenti sono i n  
grado d i  m isura re frequenze industr ia­
l i  solo in i ntereva l l i assai r istretti ri­
spetto ad una frequenza fondamenta le 
che, in  genere, è que l l a  d i  rete . Essi 
sono essenzi a lmente costituit i da un 
gruppo di lame l l e  d i  acc ia io fissato ad 
un supporto r ig ido. Poichè hanno d i f­
fe renti l unghezze a nche i rispett iv i  
periodi d i  v ibrazione meccanica sono 
differenti . 

Pertanto, quando queste l ame l le so­
no poste nel  campo di un e l ettroma­
gnete percorso da corrente a l ternata, 
ciascuna lame l l a  ne subisce l 'azione 
v ibrator ia .  Ma, mentre le l ame l le  aven­
ti frequenza propria troppo d i ve rsa da 
que l l a ecc itatrice restano immob i l i ,  
que l le aventi un periodo di v ibrazione 
meccan ica coi ncidente con la frequen­
za e lettrica entrano i n  v i stosa osci l l azio­
ne fac i lmente osservab i le  ad occhio 
nudo. Poichè tutti gl i  estrem i l i ber i 
del le l ame l le sono vernic i ati in b ianco, 
sono ben v is ib i l i  da una finestra ret­
tango la re graduata pred isposta su l lo 
strumento, per cui è fac i le  stabi l i re, os­
servando lo stato v ibratorio, a · qua le 
frequenza corri sponde l a  l ame l l a  p iù  
eccitata. 

Vi sono anche a l tri t ipi d i  frequen­
zimetri per usi i ndustria l i  funzionanti 
in base ad una coppia i nducente che 
ag isce su un ane l lo conduttore in corto 
c i rcu i to. 

Tuttav ia ,  data l a  part icola rità del le 
loro prestazioni non hanno interesse 
specifico per l 'e lettronica. I nvece, i 
seguenti a l tri frequenzimetr i ,  per la  
loro vastità e versati l i tà d' imp iego, so­
no di maggiore i nteresse. 

Frequenzimetri a ponte 

I frequenzimetri a ponte, rispetto 
ad a l tr i t ip i  a volvole od a transistor, 
presentano i l  va ntagg io di non r ichie­
dere a lcuna energ ia  sussidia ria d i  a l i­
mentazione. 

Ne l la fig. l è rappresentato lo sche­
ma di massima di un frequenzimetro a 
ponte di Wien. 

I condensatori C3 e C4 hanno solo 
la  funzione di forn i re una presa cen­
tra le per il seconda rio di T l ; se desi­
derato, a l  posto d i  C3 e C4 possono 
essere impiegati due resistori . I l  pon­
te è in equ i l ib r io, oss ia  azzerato, quan-
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C 3  
o--__ T I  

C 4  

Fig. 1 - Frequenzimetro a ponte d i  Wien. 

do la frequenza fx app l icata a l  pr i ­
mario di T l  è: 

f x = --:::--;::::;::;::;::::::;:::;::::::::;:;==;::;:;:-- ( l  ) 
2 "]t V (R 1 R2 ·  C l · C2) 

se C l  = C2 ed R l  = R2' a l lora : 

fx = -------
2 "]t · R l · C l 

(2) 

Se la  prec is ione con cui vengono mi­
surati i va lori d i  R l  - R2  - C l  - C2 e del­
l ' l  %, le f requenze sono m isurabi l i  con 
una precis ione del ± 2%.  

I no ltre la fo rmu la (2 )  può essere 
così sempl i ficata : 

fx = 4,45 . R l  . C l  (3) 

C I  

/ 

/ 
/ 

/ 

R I  

I n  genere, per evitare d i  sconfìna re 
troppo o ltre ne l l e  m isure, dove i l  pon­
te non può più dare va lor i  attend ib i l i ,  
si u sa  interpor re i n  serie ad R l  e R2  
de l l e  resi stenze fìsse aventi un va lore 
par i a ci rca 1 / 1 0  d i  R l - R2 (ad es . :  
470 n i n  serie a d  R 1 e 470 n i n  serie 
ad R2 se i potenziometr i sono c i ascuno 
da 4,7 kfl). 

In p ratica, i l  c i rc u ito di fìg .  l ,  v iene 
sovente modifìcato come i n  fìg. 2 ;  la 
frequenza da misurare fx è appl icata a l  
pr imar io del trasformatore u l t ra l i neare 
T l , che co l suo secondar io energ izza 
i l  ponte composto da i  ram i  serie/para l ­
le lo R l -C 1 - R2-C2 e da I pa rtitore R3 -
R4 - R5 .  

=CI 
0-----11 ..... T I  

I ".C2 I LJ 
Fig. 2 . Frequenzimetro a ponte modificato (25 • 10.000 Hz). 
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R4, in pa rtico la re, serve per bi lan­
c ia re i l  ponte dura nte la messa a pun­
to e questo ramo sosti tu isce i n  pratica 
que l lo composto da C3 - C4 d i  fig. l .  

Attr ibuendo a i  var i  componenti pre­
c is i  valor i  numeric i  come fatto per lo 
schema di fig. 2 si ha un ponte capace 
di m i sura re frequenze comprese fra 
25 e 1 0.000 Hz. I l  r i ve latore di azze­
ramento, da col legare ai jack J, deve 
essere un amp l ificatore ad a l ta impe­
denza d'entrata od u n  voltmetro a 
va lvo la  per c . a . ;  una  cuffia telefonica 
piezoe lettrica ad a lta impedenza può 
serv i re come soluzione d i  r ip iego. 

Come già detto, se i l  va lore dei com­
ponenti del ponte è noto con una 
preci sione del l ' l  %, s i  ha  i l  g rande van­
taggio di poter tarare i l  ponte d i retta­
mente con una prec is ione del ± 2% 
per semp l ice ca lco lo. 

Poichè per cia scuna frequenza fx 
non d i storta vi è una  sola pos izione del 
potenziometro doppio R 1 - R2 per cu i  
s i  ottiene la condizione d i  azzeramen­
to, ne deriva che su l l 'a l bero di q uesto 
potenziometro può essere ca lettato un 
d isco g raduato o fìssato un  i ndice ruo­
tante su sca la, per la lettu ra di retta del­
la frequenza, in base a l le varie pos izio­
n i  assunte da l l'a l be ro d i  R l  - R2 a l l 'at­
to del l 'azzeramento. 

Un a l tro tipo di frequenzimetro che 
non impiega né va lvole né trans istor 
è que l lo a doppio T che presenta l 'u l ­
teriore vantagg io d i  non r ich iedere a l ­
cun trasformatore i n  entrata. 

In fìg .  3 è ri portato lo schema d i  un  
frequenzimetro d i  ta le tipo. Le condi­
z ioni che sovr i ntendono al suo fun­
zionamento sono le seguenti :  

Rl = R2 ;  R3 = 0,5 R l i  R l  + R2 < Rui 
R l  + R2 > Rei C l  = C2i C3 = 2 C2 . 

Se vengono rispettate queste con­
d iz ioni si ha :  

C l  = .. - (4) 
2 "]t . fx · R l  

fx = -------
2 "]t · C l · R l 

(5) 

dove R è i l  va lore dei res istori in ohm 
e C la capacità dei condensatori in fa­
rad. La frequenza f è in hertz. 

Con i va lori ind icati per lo schema 
d i  fìg. 3, è poss ib i le costru i re un fre­
quenzimetro a doppio T capace d i  ef­
fettuare m i su re da 40 a 20:000 Hz. 
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I potenziometri R l - R2 - R3 vanno 
manovrati s imu ltan�amente e q uesto è 
forse i l  p iù  grande ostacolo a l l a  rea­
l izzazione di q uesto semp l ice ed effi­
c iente ponte di m isura ;  s i  può ovv i a re 
i n  parte a l l ' i nconveniente usando un  
potenziometro doppio per R l - R2 ed 
un a l tro potenziometro separato per 
R3 da manovrarsi manua lmente col 
mass imo accordo poss ib i le r ispetto ad 
R l - R2 .  

Ne l lo schema d i  fig .  3 abbiamo adot­
tato per R3 un potenziometro doppio 
ugua le ad R l  - R2 a l lo scop.o d i  avere 
esattamente u n  va lore ugua le a l l a  me­
tà di R l ;  le due sezion i  d i  R3 vanno 
col legate fra loro i n  para l le lo. Po ichè 
in  detto frequenzimetro l ' impedenza 
d'entrata Re deve essere i nferiore a 
0,9 MD, praticamente q uasi tutte le 
principa l i  sorgenti d i  corrente a l ternata 
potranno essere di rettamente misura­
b i l i .  Viceversa, i l  car ico Ru del l ' i nd ica­
tore d i  zero deve avere un ' impeden­
za > l Mn, per cui s i  rende neces­
sario impiegare a questo scopo a lme­
no un voltmetro a va lvo la o a F. E.T. 

Frequenzimetri elettronici 

I frequenzimetri e lettronic i offrono 
i l  vantagg io di misura re forme d'onda 
anche d istorte, da l le p iù  var ie ten­
s ioni ,  in una gamma molto estesa che 

�------- lì----------� 
C 3  

C l  C 2 11----+--11 
Fig. 3 - Frequenzimetro a doppio T (40 - 20.000 Hz). 

va da pochi hertz a l le rad iofrequenze. 

Sono a lettura d i retta ed i l loro fun­
zionamento s i  basa i n  genere su l l a mi­
sura de l la  corrente che percorre un 
condensatore a l  qua le è appl icata la 
tensione fx i ncogn ita . La forma d'onda 
d i  questa frequenza può essere qua l­
s ias i  purchè con due sole i nversion i di 
segno per c ic lo. 

I l  va lore medio del la corrente che 
attraversa i l condensatore C è propor-

ziona le a l la sua capacità, a l l a  tens ione 
app l i cata ag l i  estremi del condensatore 
ed a l la frequenza. R i su lta, che se s i  
adottano dei c i rcu i t i  che squadrano 
l'onda e ne l im itano l 'ampiezza ,  la cor­
rente che percorre i I condensatore di­
pende essenzia lmente da l  so lo va lore 
del l a  frequenza. 

Ne l l a  fig .  4 è r iportato un ott imo 
frequenzimetro e lettron ico a va lvole 
per frequenze da 20  a 50.000 Hz. 

Rll 

r - - - - - - - - - -, 
1 I 
1 5 1  1 5 2  r---4:':10:=::-O�Hz-W� 

2 X A A Z 1 5  
0 2  0 3  

500Hz ....... W� 

5KHZ_W� 
10KHz ....... W\� 

0 1  
1N 1799A 

R12 

Fig. 4 - F"'quenzimetro elettronico (20 - 50.000 Hz). 
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I l  segna le che entra da C l  può ave­
re ind ifferentemente una tens iene cem­
presa tra 3 e 300 V; l a  va lve la Vl prev­
vede a l im itarne il va lere e la va lvo l a  
V2 a squadrarne la ferma d'enda . A l la 
batteria di cendensateri C9 - C 1 4  viene 
a l lera appl icate u n  segna le cen ferma 
d'enda sempre rettange lare e di va­
lere cestante .  Per evv ia re che segna l i  
treppe debe l i  pessanO' essere reg istra­
ti da l le strumentO' cen errere di fre­
quenza, è presente i I diede Zener D l 
che prevvede, grazie anche a l l a  res i­
stenza di R 1 2, a fern i re u n . p icce le pe­
tenz ia le di base al d iede D2. 

la cerrente a l ternativa ad enda squa­
drata che attraversa i cendensateri C9 -
C 1 4  viene rettificata da i  diedi D2 - D3 
e misurata da l le  strumentO' M. L'a l i ­
mentaziene è da l la rete a cerrente a l­
ternata tramite i l  t rasfermatere di a l i­
mentaziene T l  ed un  gruppO' di rad­
dr izzamente-fi ltragg ie. 

Per cepri re un vaste campO' d i  m i­
sura è sufficiente d isperre di p iù  cen­
densateri di adatta capacità cemmuta­
b i l i  med iante S l - S2. U na serie di pe­
tenziemetri a bassa resistenza (470 n), 
previsti i n  numerO' ugua le a que l le dei 
cendensateri censente una faci le  ta ra­
tura, gamma per gamma.  

la di spes iziene da dare a i  s i ngel i  
cempenenti nen è cr i t ica purché nen 
s ia i n  centraste cen l e  regele cemun i  
de l  buen cablaggiO'; censig l i ab i le è i l  
mentaggie su due l i nee affia ncandO' la 
pa rte d i  misura a que l l a  di a l imenta­
ziene; nessuna schermatura è necessa­
ria se i tubi senO' ben d i spesti ed i ce l­
legamenti brevi e d i s impegnati . 

Per la ta ratura del le strumentO' s i  
prevvede a ca l ibra re la  sca l a  d i retta­
mente in hertz, servendesi di tens ien i  
a frequenza neta, i nd icandO' 1 0 Hz de­
ve vi è la d ivis iene 0, 1 mA, 20 Hz i n  
l uege d i  0,2 mA, e ce s ì  d i  segu ite fi ne 
al f.sc. che perterà l ' ind icaziene d i  
1 00 Hz .  I l  cemmutatere di gamma va 
centraddist i nte i n  ci ascuna  sua pesi­
ziene cen un adatte melt ip l icatere e 
precisamente X l ,  X5,  X 1 0, X50, X500 .  
I l  tutte può trevare peste i n  u na cu­
sted ia meta l l i ca d i  250 x 2'00 mm. pre­
fenda 1 60 m m. 

Per precedere a l l a taratu ra si regela­
no tutt i i petenziemetri (da R 1 3  a R 1 8) 
i n  mO'de che tutta l a  resistenza di c i a­
scune r isu lt i  i nserita; si appl ica qu i nd i  
a l l 'entrata u na tens iene a l ternata cem­
presa fra 3 e 300 V avente una fre­
quenza di 1 00 Hz e ferma d'enda an­
che nen s inuse ida le . S i  perta i l  cem-

�I.'-----------------_ A -----------------·�I·.----------------------

I I I 1 
I I 

n n  

mutatere di gamma su l l a pesiziene X l 
e si regela i l  petenziemètre R 1 3  fi ne a 
perta re l ' i nd ice del le strumentO' i n  
cerr i spendenza de l l a  d iv is iene 1 00 Hz 
(f.sc . ) .  

La  gamma cesì tarata è prenta per 
l 'usei aumentandO' di velta in velta la 
frequenza del segna le in entrata (ri­
spett ivamente a 500 - 1 000 - 1 0.000 -
50.000 Hz) e regelande, prev ia cem­
m utaziene, i petenziemetri R 1 4 , R 1 5, 
ecc . per i l  f .sc. , si tarane ana legamente 
le a l tre gamme. 

Essende-dascuna d i  esse cempleta­
mente i nd ipendete da l le  a l tre, g l i  er­
reri di ta ratu ra nen si semmane e nen 
eccerrene ri tecch i  ad eperaziene u l ti­
mata. UsandO' strumenti a beb ina ' mO'­
b i le ad ampia sca la  si ha la pess ib i l ità 
di m isura re tutte le  frequenze fi ne a 
50.000 Hz. 

Occerre i nfine neta re che se i l mi l ­
l i amperemetre nen è sufficientemente 
smerzate, la lettu ra de l l e  frequenze 
i nferieri a 30 Hz imp l ica qua lche diffi­
ce l tà peichè l ' indice del le strumentO' 
accenna ad una leggera v ibraziene 
che aumenta cen i l d im inu i re del la 
frequenza. Si può evv ia re a ta le i n­
cenveniente penende un  cendensatere 
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Inslallalori ! ! ! 
La " Hirschmann" ha progettato per voi 

un nuovo amplificatore 
per piccoli e medi impianti centralizzati 

interamente transistorizzato 

Questo spec iale ampl ificatore d i  piccole d i ­
mensioni è costituito da s e i  sezioni  ampl ifi ca­
trici,  una per ogni  montante, con a l i mentatore 
in corporato. G razie al  c i rcuito studiato i n  par­

. ticolare al la posizione dei col legamenti sul C . S . ,  
sono e l i m i n ati comp letamente i f i ltri  d i  anten­
na. Montaggio molto semplice e veloce, spine 
special i per inseri mento di ogni  sezione am­
pl ificatrice. Per la ri cerca del g uasto, si può 
esplorare settore per settore, sempl ificando in 
tal modo la riparazione e la messa a punto.  
La d"ata è ,'a" I l l i m itata, e 

circuito completamente transistorizzato. M ini· 
mo i ngom bro, piccolo fattore di rumore,  m i n i­
mo autoconsumo. Per mezzo dei  circuit i  stam­
pati di nuova concezione si può ottenere, 
nel la sezione UHF, un gu adagno molto note­
vole di  segnale. G rande sicu rezza d 'eserc izio 
e p rezzi competitivi.  

Richard Hirschmann 
Radiotechnisches Werk 73 EssllngenlN. 



Fig. 7 • Disposizione dei componenti. 

Fig. 8 • Il circuito integrato montato. 

di opportuna capacità (qua lche m ic ro· 
farad) i n  para l le lo a l lo strumento M. 

Desiderando misura re frequenze i n­
cognite ,di tens ione fi no a '0, 1 V occor­
re far precedere la va lvola V 1 da 
un'a ltra di t ipo ana logo in funzione di 

, preampl ificatrice. 

In epoca più recente s i  sono andati 
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svi l uppando var i tipi di f requenzime­
tr i a trans istor sempre basati su l  pr in­
c ipio d i  l im itare e squadra r� le tensio­
n i  e forme d'onda del le frequenze da 
m isu ra re .  U lt imamente, sono sta ti svi­
l uppati anche dei frequenzimetr i  che 
uti l izzano c i rcu it i i ntegrati specia l i .  

Ad esempio, ne,I l a  fig .  5 è riportato 
lo sçhema di un frequenzimetro con 

Fig. 6 . Circuito stampato per la patte 
" A .  di fig. S. 

I .e .  capace di effettuare misure anche 
in radiofrequenza e prectsamente sino 
a 50 MHz. " c i rcuito integrato è i l  t ipo 
TAA 350 de l la  Ph i l ips, che ha la pro­
prietà di essere intri nsecamente un  ec­
cel lente l im itatore ( 1 00 {J.V). 

Questo c i rcu ito integrato, che tutta­
via è stato c reato da l l a  Ph i l ips per a l­
tri us i ,  da l le prove che abbiamo effet­
tuato si è dimostrato assai adatto an­
che per i frequenzimetr i .  

Ne l lo schema di fig. 5 si vede come 
la frequenza incogn ita viene appl ica­
ta in entrata a l  condensatore C 1 e g iun­
ge i n  uscita al condensatore C4 che 
permette d i  ottenere congrue va ria­
zioni di corrente a l  var iare del la fre­
quenza . Ad esempio, con un va lore 
per C4 di 680 pF abbiamo ottenuto una 
va r iazione ne l le ind icazioni del lo stru­
mento M di c i rca S,O {J.A quando la 
frequenza in  entrata veniva va riata da 
poco oltre 5 MHz a 50 MHz. 

Per e l im i nare la p iccola corrente di 
fondo sempre presente è stato adottato 
i l  c i rcu ito a ponte costitu ito d a  R5 e R6. 

Nel la fig .  6 è riportato i l c i rcu ito 
stampato uti l izzato per rea l izzare la 
parte c i rcuita le di fig .  5 e precisamen­
te que l lo che si t rova a s in istra de l la  
l i nea vertica le trattegg iata (parte A) . 

Ne l la  fig .  7 è v is ib i le la disposizione 
data a i  componenti ed in  fig. 8 i l  c i r­
cu ito i ntegrato montato. 

i: ovvio che inserendo mediante i l  
commutatore S 1 a l tri condensatori (C5 -
C6 ecc.) e dimensionando opportuna­
mente Cl - C2 - C3, ecc . , è poss ib i le 
m isura re qua ls iasi a l tra frequenza d i  
va lore i nferiore. 
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DIODO MINIATU RIZZATO 
PERMETTE FORTI RISPARMI 

La SGS ha introdotto un nuo­
vo diodo miniaturizzato « micro­
glass ", il BAW28, per circuiti 
critici che richiedono diodi a 
bassa capacità, alta conduttan­
za, bassa dissipazione intrinse­
ca di potenza ed elevata velo­
cità. Aggiungendosi al già esi­
stente BAX79, pure microglass, 
il BA W28 ha una caduta diretta 
di tensione di 1 V massimo a 
100 mA e una corrente di fuga 
di 0,2 1J.A (VR = 30 V) a 25 °C. 
Il tempo di recupero inverso è 
6 ns. 1/ contentitore microglass 
garantisce il funzionamento in 
un campo di temperature da 
- 55 a + 150 °C. Come il di­
spositivo già esistente, il nuovo 
diodo può essere fornito in 
gruppi racchiusi in moduli di 
resina epossidica per soddisfa­
re particolari requisiti, in modo 
da ottenere nelle apparecchia­
ture sostanziali risparmi. 

L'ELETIRONICA 
RICH IEDE CONTI N UAM ENTE 

N UOVI E BRAVI TECNICI 

f r e q u e n t a t e  a n c h e  V o i  
l a  SCU O LA D I  TECN I CO 

ELETTRON I CO 
(elettronica industriale) 

Col nostro corso per corrispon­
denza imparerete rapidamente 
con modesta spesa . Avrete l 'as­
sistenza dei nostri Tecnici e ri­
ceverete G RATUITA M E NTE tutto 
il materiale necessario alle le­
zioni sperimentali. 

Chiedete subito l 'opuscolo illu­
strativo gratuito a :  

ISTITUTO BALCO 
Via Crevacuore 36/ 1 4  

1 0 1 46 Tor ino 

933 



934 

Perchè 
usare 

un aspirapolvere 
per · dissaldare 

N .  G .B.C. 
lUj61 30-00 

.
' " .. a 

. , , , '. t : 

ERSA 698 WertheimjMai n  
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come usa re le 
refi ex 

Scopo di questo a rticolo è di fornire a lcune uti l i  indi. 
cazioni sul l'uso delle macchine fotografiche reflex 
monobiettivo e qua lche val ido consiglio a coloro 
che intendono acquistare un si mi le apparecchio. " monobiettivo" 

I n  questi u l timi ann i  i fotodi lettanti 
più evo l ut i  tendono sempre più a dare 
la preferenza ne l l a  sce lta d i  u na fo­
tocamera di e levate prestazioni ad un  
apparecchio reflex monobiett ivo, ( in 
term in i  tecn ici : SLR che per esteso s i ­
gn ifìca S ing le  Lens Reflex). Anche l ' in­
tramontab i le « le ica » ,  la reg ina del le 
macch ine fotog rafìche 25 mm. a tele­
metro e ottica i ntercambiabi le - cioè 
non reflex - ha immesso da qua lche 
tempo sul mercato un mode l lo reflex 
denom inato appunto « Le icaflex » .  

Genera lmente par l ando, i l  s istema 
reflex si basa su l fatto che la stessa 
immagine che passa attraverso l 'ob iet­
tivo, v iene, per mezzo di uno spec­
chio i nterno, riflessa (e da qu i  la de­
nom inazione di reflex), su un vetro 
smerig l i ato consentendo in ta l modo 
di osservare nel m i ri no l 'esatto cam­
po di immag ine abbracciato da l lo stes­
so obiettivo e permettendo pertanto 
una fedele ed esatta r iproduzione dei 
l im iti del soggetto da noi i nquadrato. 

Poiché come è noto l 'obiett ivo ca­
povo lge l ' immag i ne, essa r isu lterà con 
i l ati i nvertit i : ciò va le a d i re che i l  l ato 
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destro de l l ' immagine appar'lra a s I n I ­
stra e v iceversa. (C lassico l 'esempio 
de l l a « Rol le iflex » .  Per ta l e  mot ivo og­
gi tutte le fotocamere reflex mono­
b iettivo 35 mm.  adottano un  visore a 
s istema prismatico denom i nato « pen­
taprisma » il qua le  ha la fu nzione d i  
raddrizza re l ' immag ine e d i  permette­
re l 'uso de l l 'apparecchio a l l 'a ltezza del­
l 'occh io .  I n  a lcun i  t ip i  d i  macch i ne es­
so è i ntercambiab i le  con i l  m i rino a 
« pozzetto », i I qua le pur presentando 
l ' i nconveniente de l l ' immag ine con i 
lat i  i nverti t i ,  è molto uti le i n  determi­
nate occasion i .  

I l  pr imo e forse p i ù  importante van­
tagg io d i  una fotocamera reflex mono­
biettivo, r ispetto a l  s istema tradiziona­
le, è l a  tota le assenza di pa ra l l asse. 
Come s i  sa infatti col term i ne di « pa­
f a l lasse » s i  i ntende la d iffe renza fra 
l 'angolo abbracciato dal m i r ino e l 'an­
golo di r ip resa de l l 'obietti vo, d ifferen­
za che, in una macch ina a s i stema tra­
d iz iona le ,  r isu lterà tanto più pronu n­
ci ato quanto p iù  i l  soggetto da foto­
g rafa re sarà v i c ino a l l 'obiett ivo. E ch ia­
ro invece che nel le  fotocamere reflex 

di G. Carrosino 

monobiettivo non esi ste sca r'to di pa­
ra l lasse, dato che è l'obiettivo stesso a 
forn i re l ' immag ine a l  m i ri no, tanto 
che è poss ibi le  esegu i re fotog rafie di 
soggetti posti anche a un centimetro 
da esso ! 

Va poi tenuto presente che i l  si ste­
ma reflex consente una focheggiatura 
a lquanto precisa e se letti va su l  vetro 
smerig l i a to de l  m i r ino, in a lcune re­
flex ad es. Rol leiflex SL 66 è poss ib i le 
i nte rcambiare il vetro smer ig l iato con 
a l tri schermi ,  i q ua l i  i ncorporano te le­
metri a spezzatu ra d'immagine o a mi­
cropr ismi ) .  In ta l modo, agendo su l  d ia­
framma,  s i può rego lare a piacere la 
profondità d i  campo, onde ottenere 
una  messa a fuoco su p i an i  selett iv i .  
Ciò è mo lto uti le poichè permette di 
iso l a re un determi nato soggetto ren­
dendolo ni t id iss imo e lasc iando nel 
contempo completamente sfocati g l i  
oggetti posti davanti e d ietro d i  esso, 
s i da creare si ngolar i  ed efficaci ef­
fetti di composizione specie ne l  caso 
di r i t ratti ecc. 

I l  s istema SLR rende poss ibi le la ri­
presa di soggetti i navvic inabi l i  come 
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an ima l i  se lvat ic i o a l tri a grande di­
stanza da l l 'operatore avva,lendosi d i  
un  potente tel eobiettivo. t noto infatti 
come le norma l i  fotocamere a te,leme­
tro non consenta no l 'uso d i  forti te leo­
biett iv i  poiché non è poss ib i le  u n  per­
fetto accoppiamento con il te lemetro, 
costringendo così i l  fotografo ad usare 
te leobiett iv i  di l u nghezza foca l e  non 
superiore a i  1 35 mm. L'apparecchio 
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reflex monobiettivo, non presenta ndo 
questa l im itazione, consente l 'adozio­
ne di ottiche di l u nghezza foca,le  d i  
1 000 mm.  ed  o l tre. 

Anche nel l 'uso di ott iche grandan­
go lari i l  s istema SLR permette, o l tre 
a l la g i à  citata e l im i nazione del l a  p a­
ra l lasse, una magg iore sempl ic i tà d i  
uso, poiché non è necessa rio l 'uso d i  

Fig. 1 - Modernissima fotocamera a si­
stema S.P L. formato 6 x 6 cm.: la cc Rol­
leiflex ,. SL-66. 
Essa è dotata di un soffi etto di estensio­
ne :"corporato, mediante il quale è possi­
b,l" eseguire fotografie di piccolissimi 
soggetti (Macrofotografia), senza bisogno 
di  ricorrere ad alcun accessorio d i  sorta. 
Questo modello di apparecchio fotografico 
permette inoltre la sostituzione del vetro 
smerigliato (schermo di messa a fuoco), 
con altri tipi dotati di speciali caratteri· 
stiche. 
Anche il mirino a ponetto, in dotazione 
all'apparecchio, è intercambiabile con il 
mirino prismatico o con uno speciale cap­
puccio munito di esposimetro, il quale 
consente l'esposizione anraverso l'obiet­
tivo (T.T.L.). 

mir in i  supplementari, quas i  sempre in­
d ispensabi l i  invece ne l le macch ine t i­
po « Leica » .  

Ma l a  grande versati l i tà d' imp iego 
deg l i  apparecch i  reflex monob iett ivo 
s i  p rospetta ne l l a  fotografìa a l  m icro­
scopio (microfotog rafìa) in cu è pos­
(.;ibi le, media nte l 'uso di un disposit ivo 
i ntermedio, co l legare l 'apparecchio ad 
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un m icroscopio ottenendo i n  ta l modo 
perfette fotografie di v irus, batteri e 
di a l tre cons im i l i  forme d.i v i ta .  

Di i nteresse pi � vasto ancora è i l  
campo del l a  macrofotog rafia, c ioè la  
fotog rafia estremamente ravvic inata, 
un sistema che consente adoperando 
lub i  di p ro lungamento o soffietti esten­
sori da interporre fra la  camera vera e 
propria  e l 'ob iettivo d i  essa, d i  ottene­
re immagin i  di picco l issim i  soggetti 
qua l i  mosche, ap i ,  form iche ecc . i n­
grandite g i à  ne l  fotogramma r ispetto 
a l le loro rea l i  d imension i .  Con questo 
s istema e g razie a l l 'ottica i ntercam­
biab i le, è poss ib i le  fa re a meno del­
l 'uso del le lenti addiziona l i ,  le  qua· l i  
a l  vantaggio d i  non rich iedere un  pro­
lungamento del l 'espos izione come av­
viene usando soffietti o tubi estensori , 
non consentono riprese mo l to ravvici­
nate e creano comunque leggere di­
stors ioni de l l ' immagi ne. 

Un a l tro vantaggio di q ueste mac­
chine r ispetto a que l l e  tradiziona l i  
consi ste nel la poss ib i l i tà di determ i na­
re l 'esatta esposizione misurando la 
l uce che passa attraverso l 'obiettivo 
per mezzo di un'apposita ce l l u la a l  
CDS (cadmio solfu ro) che ri leva esatta­
mente la stessa in tens ità d i  l uce che 
andrà a impress ionare i l lato sensi b i le 
del l a pe l l ico la ,  s istema (TTL cioè 
through the lens) . � ino ltre possibi le, 
med iante l 'uso di appositi ane l l i  di 
raccordo, dota re le fotocamere reflex 
monobiettivo di ottiche diverse co­
stru i te da a l tre marche. 

I possessori d i  apparecch i  a teleme­
tro t ipo « Leica » possono sperimen­
ta re i I s istema reflex senza che, per 
questo, s i  vedano obb l igati a svendere 
la propria fotocamera a l l a  qua le ci s i  
sente sempre mo lto legati, specie dopo 
anni  d'uso cont inuo e soddisfacente . 

La casa costruttrice del la Le ica, ed 
a lcune a l tre, producono una apposita 
casetta reflex la  qua le, appl icata a l l a  
fotocamera, la trasforma in un vero e 
prioprio a pparecchio reflex. Si noti co­
muque che in . questa gu isa non è pos­
s ib i le l 'uso del l 'ottica sta ndard né d i  
grandango lari ;  pe r  contro s i  possono 
esegu i re te lefotog rafie senza a lcun  l i­
mi te come pure « macro » e « m icrofo­
tografie » .  

Ed ecco i n  s intes i a lcun i  consig l i  per 
g l i  hobbysti che i ntendano acqu i stare 
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una fotocamera S . L . R .  nuova . � bene 
precisa re a questo punto che non esi­
stono appa recch i  reflex catt iv i  o buon i 
i n  senso assoluto: tutte le fotocamere 
S. L . R .  sono di un certo preg io per cu i  
esse fanno tutte i l  loro dovere i n  ma­
niera più che soddisfacente. 

AI momento di acc ingersi a l l 'acqu i­
sto di una fotocame ra reflex monobiet­
tivo sarà opportuno va lutare con cura 
partico lare i punt i  seguenti : 

1 )  L'assistenza tecn ica d ispon ib i l e  i n  
Ita l i a :  dato che  la macch ina S . L . R .  è 

Il sistema SRL (refi ex monobiettivo) per­
mette di spaziare a piacere nel campo del­
macrofotografia sì da ottenere ingran­
Jimenti eccezionali d i  oggetti e animali 
piccolissimi. Nelle due fotografie d i  que­
sta pagina sono rappresentati un coleot­
tero e la testa di un grillo ingranditi ol­
tre 10 volte. 
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I pick-up stereo della B & O a 15° 
sono conosciuti in tutto il mondo 

come le migliori testine. 

La 8 & O è la casa che q u attro a n n i  fa h a  svi l u ppato l ' idea d e l l e  

test i n e  stereo con u n a  i n c l i n az i o n e  d e l l a  p u n t i n a  d i  1 5°, o g g i  

u n iversal m ente usata p e r  l ' i n c i s ione d i  tutti  i d i schi  stereo. 

Pe r otte nere la ri p rod uzione i deale anche la test i n a  deve avere 

la medes i m a  i n c l i n az ione.  

Ci sono q u attro t i p i : S P7 per l ' i nsta l l az ione con u n  b raccio 

B & O, SP6 per i l  m o nta,g g i o  con b racc i d i  a l t re case,  ed i nf ine 

SP8 e SP9, con punt ine e l l i tt iche,  per l a  r iproduzione d i  d isc h i  

con l a  m ass i m a  fede ltà. 

P ICK-UP STEREO B & O TIP I  SP6,  SP7,  SP8, SP9, 

BRACCIO B & O T IPO STjL 1 5°, 

Curva di freq uenza e d i  separazione 
per la SP6 e SP7. 

Curva d i  freq uenza e d i  separazione 
pe r  la  SP8 e SP9. 

GARANZIA � Q U A L I TÀ � P R E ZZ O  
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pi uttosto comp lessa è necessario poter 
d isporre di una adeguata forma di 9'a­
ranzia per le eventua l i  r iparazion i .  

2) D i  quanti e qua l i  accessori d ispo­
ne? QU'esto è un fattore ben importan­
te vi sto che l 'appa recchio S .L .R .  costi­
tu isce ·Ia base di un sistema che si com­
p leterà via via con l 'acqu i st9 dei di­
vers i accessori d'uso. Alcune marche 
pur presentando ( in  l i sti no), numerosi 
accessor i  non ne possono essere corre­
date poichè essi r isu l tano poi i ntrova­
b i l i  in I ta l i a :  l 'a utore di queste note è 
stato costretto ad acqu ista re la maggior 
pa rte deg l i  acx:essor i ,  per una del le 
fotoaamere i n  suo possesso, neg l i  
Stati Un i ti ! 

3) La poss ib i l i tà di usare obiett iv i d i  
a l t re marche. Alcun i  mode l l i  d i  fotoc. 
consentono l 'uso d i  i n numerevo l i  ot­
tiche costru i te per a l tr i  apparecch i ,  
mentre a l tre, non presentano i nvece 
questo vantaggio che si r ive la spesso 
molto uti le. 

4) L ' innesto de l l 'ott ica deve risu lta re 
idoneo ad un  frequente e veloce 
cambio deg l i  obiett iv i ;  un buon attac­
co è senza dubbio que l lo a ba ionetta 
con co l l a re di serragg io dato che esso 
r i un isce i va ntaggi de l la tempestiv ità 
di i nnesto e de l l a  robustezza costrul­
t iva, prerogativa quest 'u l t ima uti le 
quando si adoperano spesso obiett iv i  
d i  una certa mole e peso . 

Per quanto r iguarda poi la sce lta d i  
u na macch ina fotog rafìca con o senza 
esposimetro, non è possi b i l e  dare con­
sig l i  veramente uti l i ,  poiché questa de­
ve essere una sce lta basata pr i ncipa l ­
mente su va l utaz ioni soggettive. Ai 
fìn i  dei r i su l tat i pratici anche un  buon 
espos imetro sepa rato da l l o appa recchio 
se usato adeguatamente forn i rà ott imi 
r isu ltati ; se pe rò s i  preferisce una 
fotoc. dotata d i  fotometro, è prefer i ­
b i le sceg l i erne una equ ipaggia ta con 
T.T. L. cioè con lettu ra de l l 'espos iz ione 
att raverso l 'ob iettivo, 

In u lt imo considereremo anche i l  
peso del lo apparecchio che non dovrà 
essere eccessivo a l tr imenti si fì n i rà con 
i l  lasc ia re troppo spesso la fotocamera 
a casa. 
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IL  

E' comune la convi nzione, tra i tecnici e non tecn ici, che altro è . un oscil latore a 

cristallo, a ltro è un « autoecl.itato n. 
Come dire, che in  genere si ritiene sussista una differenza di  base tra i l  circu ito 
di un generatore RF controllato dal quarzo e i l  circuito d i  uno stadio che è a 
frequenza variabi le .  
In  moltep lici  casi  tale differenza è ma ni festa : vi sono però degli speciali oscil .  
latori, elaborati ad uso m i l i tare , che con alcune se mplici commutizioni passano 
dal funzionamento a frequenza fissa a que llo a frequenza regolabile. 
I n  questo articolo tratteremo u n o  di questi pa rticolari sta di, che sarà certa. 
",ente ricco di interesse per i nostri lettori che sono attratti dagli apparati radio­
telefo""j ed emittenti in genere.  

"DOPPIEno": 
UNO STRANO 

OSCILLATORE · R.F. 
Gl i  osc i l l atori a radiof requenza, s i  

d i v idono in due g rand i  categor ie : 
a) Impieganti un  cr ista l lo p iezoe let­

t r ico (qua rzo), qu indi a frequenza 
fì ssa . 

b) Pr iv i  del contro l lo p iezoelettrico, 
ed a frequenza var iab i le. 

I pr imi ,  ha nno i l preg io d i  presen­
ta re una grande stab i l ità, ma anche i l  
d ifetto d i  non poter mutare (sa lvo 
minimi aggi ustamenti ) l 'accordo del 
segna le emesso. 

Gli a l tr i ,  s l ittano d i  frequenza con 
una certa faci l i tà :  sia per le  eventua l i  
capacità parassita r ie de l l 'ambiente, s ia 
per l 'effetto de l la temperatura. Ove 
occorra la mass ima stab i l i tà, in fatt i ,  si 
usa scherma re pesantemente questo 
genere di osc i l l ato r i :  si p revede i no l­
tre un s i stema termostatico che man­
tenga ina l terato i l  ca lore prev isto i n  
sede di progetto . 

. Le d ifferenze d' impiego e d i  con­
cetto, in genere fa nno sì che anche i 
c i rcuit i  e lettr ic i  deg l i  osc i l l a tori qua r­
zati e VFO (Va r iab le Frequency Osc i l­
l ators = osc i l lator i  a freq uenza var ia­
b i le) detti anche « autoecc itati » ,  d i f­
fer iscano i n  notevole  m i sura .  

E '  pertanto inva lso i l  concetto che 
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lo schema di un « contro l l ato » s i di­
stacch i  nettamente da que l lo d i  un 
« autoecc itato }) e che non vi  s ia la 
poss ib i l i tà d i  passa re da l l 'uno a l l'a lt ro 

AspeHo dell'oscillatore montato. 

si stema di funzionamento se non a 
prezzo di l abor ios iss ime commutazio­
n i  che trasform ino radica lmente i l  c i r­
cu ito. 

' <II " 
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Fig. 1 • Schema elettrico dell'oscillatore. 

In effetti, q uesta idea è va l ida i n  
molt i casi , ma non v'è s i tuazione che 
non presenti de l le eccezion i .  

Anche ne l  campo deg l i  osci l l ator i  l e  
eccezioni sono presenti . I n  questo ar­
l icolo desc r iveremo una di esse: un  
osci l l 'ato're che passa con faci l ità da l 
contro l lo a quarzo a l  funzionamento 
.« l i bero » .  

I n  or ig ine, i l  c i rcuito è previsto per 
. impieghi m i l ita ri-p rofessiona l i ,  e pre­
cisamente per opera re come un gene­
ratore convenziona le di segna l i  RF mu­
n i to di un cana le  fìsso « d i appunta­
mento » subito i nser ib i l e  abbandonan­
do la si nton ia  l i bera ed imp iegando, 
appunto, i l quarzo, 

Dato che in ambedue le funzioni 
questo osc i l l atore s i  d imostra molto 
efficiente, e dato che possiede una 
una e levata semp l icità c i rcu i ta le, s ia­
mo certi che possa interessa re co loro, 
tra i nostri lettor i ,  che amano la tra­
sm issione. 

Lo schema del « doppio osc i l l ato­
re » appare nel l a  fìgu ra l .  Come s i  

940 

nota, è sufficiente un doppio devi a­
tore (CM l -MC2) per passare da I con­
tro l lo a qua rzo al funzionamento a s in­
ton ia  cont inua .  

Ove CM 1 -MC2 s ia posto su l l a  po­
s izione « A » (Qua rzo i nserito) i l  com­
p lesso lavora di base ne l l a  d isposizio­
ne « Mi l ler » ,  s i a  pure con qua lche 
var iazione. 

Ecco i l  funzionamento: ch i uso «5 l »  
la tens ione de l l a  pi la attra versa R 1 -R2  
ed a l la base de l  trans istor g iunge un 
impu lso d i  tensione posi t iva che a l  
co l lettore appare i ng igant i to .  Ta le im­
pu lso attraversa C2, e da l l 'emett i tore 
torna ( in  fase) a l  co l lettore . . .  si rea l iz­
za in ta l modo un cont inuo passagg io 
di i mpu ls i  sempre di magg iore am­
piezza che presto danno l uogo ad una 
osc i l l azione pers istente. 

L'osc i l lazione è contro l lata da l l a ba­
se de l transistor che viene a far parte 
de l c i rcu i to rea ttivo, dato che l ' impe­
denza JAF impedi sce la d ispersione 
de l le correnti impu ls ive e dei segna l i  
R F  presenti su questo e lettrodo. 

+ 

_____ [Q U S C I T A R F  

Tra la  base e la  massa è però inse­
r i to i l  quarzo che entra i n  vibrazione 
ove C3-L 1 r isuon i no a l l a sua esatta 
frequenza. 

La v ibrazione del quarzo contro l la 
i l  segna le r icavab i le  a l l 'uscita che ri­
su lta stab i l iss imo: e in frequenza e in 
ampiezza . 

Ove CM 1 -MC2, s iano spostati i n  
« B » , i l  funzionamento non cambia ,  
ne l l a  sostanza: però la base del tra n­
s istor è bipassata a massa tram i te C l ,  
ed i n  ta l modo, ogni contro l lo d i  fre­
quenza è esc luso. 

I responsab i l i  per l 'accordo del la 
osci l lazione d ivengono a l lora L 1 e C5: 
ruotando quest'u l t imo è poss ib i le  s in­
ton izzare i l  segna le  come è deside­
rato. 

C4 trasferisce la rad iofrequenza a l ­
l 'uscita, ove può essere co l legato un 
ampl i fìcatore d i  radiofrequenza o uno 
stadio fì na le d i  med ia potenza. 

Ne l l 'uno o nel l 'a l tro caso i l com­
pensatore serv i rà per « regolare i l  pi-
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lotagg io » ovve'rq per dosare l 'ampiez­
za del segna le  eccitatore, fungendo a l  
lempo d a  adattatore d i  impedenza. 

Così come è presentato l 'osci l latore 
funziona su 27 MHz, gamma comune­
mente impiegata dai radiote lefon i .  
Ove però non s i  usi i l  crista l lo, ma la 
si ntonia cont inua (commutatore in  
« B ») l a  gamma effett ivamente co­
perta và da 27 ad o ltre 3 2  MHz, 
comprendendo per intero la banda 
del radiocomando e de l le  commun i ­
cazioni tra amator i .  

Se in teressa una d ive rsa f requenza 
(poniamo la gamma dei 2 1  o dei 1 4  
MHz) lo schema d i  base r imane va l ido. 
E' necessa rio sost itu i re il cr ista l lo, l a  
bobina, C3  e CS .  E '  i no l tre necessario 
porta re JAF a 1 00 jJ.H. 

Per 21 MHz (o l t re ad un  cr ista I lo 
di q uesta frequenza, è ovvio) la bo­
b ina avrà sei sp i re in p iù ,  C3 e CS 
d iverranno da 35-40 pF mass im i .  

Per  la  gamma dei  1 4MHz varrà l e  
bobi na dei 21 MHz porta ndo C3 E 
C5 a 60 pF mass im i .  

Ogn i  a l tra pa rte r imarrà identica 
compreso i l  trans istor, che però non 
è cr it ico potendo essere sost i tu i to dai 
mode l l i  BF 1 S7, BFX37, BFX48, B F 1 74, 
nonchè BC 1 37: seppure questo s ia 
previ sto so lamente per i l  l avoro in 
audio! 

Vediamo ora l 'osci l latore sotto i l  
profi lo costruttivo. I l  nostro campione 
sper imenta le è racch iuso i n  una scato­
la meta l l i ca che ha la fu nzione di 
schermo, oltre a que l l a  natura le di 
protezione. 

T'a ie soatola ,  m i sura 8x7x4 centi­
metri . Non è p icco l iss ima, come ben 
si vede, ma t ra ttandosi di un  a ppa­
recchio sperimenta le non è rlÌCercata 
l'a min i-a1u ri zzazione. 

I l  varia b i le C5 è fissato ne l  centro 
del piano maggiore e la sua manopo la 
(perno b ianco) è qu ind i  centrata tra­
sversa l mente .  « Sotto » al CS, è si­
tuato i l commutatore CM 1 -CM2i non­
chè S l .  

C4 e C3 possono anche essere semi­
fissi, per cui i l loro asse di conftro l lo 
non sbucherebbe a l l 'esterno. I due ,in  
t-a l  caso vanno montat,i su l  panne l l i no 
pl'aSrt ico inter'no che regge anche L l ,  
R l ,  R2, R3 i condensator i ,  i l  t ra ns istor 
e l ' impedenza. Ne l  nostro campione 
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sper imenta le C4 e C3 sono contro Jl. a bi­
l i  da l l 'esterno medi a nte appos i te ma­
nopo l i ne. 

Per abbreviare le connession i a i -c i r­
cu i to, i l  qua rzo Q è situa to s'u l  l ato 
super iore a l  panne l lo .  

Le fotografie ed i d i segn i  che i l l u­
strano l ' a rt icolo  sono ciò che serve per 
ch ia r i re ogn i  connessione tra le part i ,  

qu ind i  non ins isteremo i n  questo 
senso. 

Si noti pi uttosto che l 'uscita del se­
gna le è effettuata tramite un bocchet­
tone coass ia le . E' questa, una so l uzio­
ne costruttiva assai " raziona le che con­
sente i l  pre levare i l segnale tram i te 
un in nesto ed un  cavetto coass ia le a 
bassa perdita, s i a  per pi lota re un  suc­
cess ivo stadio, sia per a ltri impiegh i .  

T E Y S T O N E  

NEGAT I V O  PI L A  

Fig. 2 • Cablaggio della basetta che sostiene TRl e parti minori. 
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La messa a punto de l  comp lesso è 
assa i semp l ice. A l l 'usc i ta si connetterà 
un vo l tmetro e lettronico, oppu re un  
m i l l iamperometro molto sens i b i le (2.5 
IJ.A) posto i n  serie con un d iodo OA85, 
o ana logh i  mode l l i  profess iona l i .  

S i  apr i rà poi comp letamente C4 a l  
fì ne ·d i  ragg iungere la  capacità minima 
(ed evitare così i l  sovracca r ico de l lo 
stad io). 

In queste cond iz ion i ,  s i porterà 
CM l -CM2 ne l l a  pos iz ione « B » corr i­
spondente a l l a  osci l lazione l ibera. S i  
azionerà l ' i nterruttore e . .  s i osserverà 
cosa accade. 

. Norma lmente, l ' i nd icatore col legato 
a l l 'uscita man i festerà i l  passaggio d i  
una debo le corrente: ovvero de l la ra­
d iofrequenza rettifìcata . Se l ' i nd ica­
zione è eccess ivamente debo le, per 
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una buona esservazione, s i  agg iusterà 
C4 al fìne di aumenta r l a .  Attenzione 
però; non conviene assorb i re troppa 
potenza da l lo stad io, a lt r imenti le suc­
cess ive regolazioni potrebbero r isu l ­
tare d iffici l i .  Si raccomanda l a  « mano 
leggera » qu i nd i ,  ne l  ruota re C4 ! 

Orbene. Per constatare se l 'osc i l la ­
zione innesca su tutta la gamma, s i 
ruoterà C5 coh lentezza . Seppure con 
una certa r iduzione verso la frequen­
za p i ù  a l ta (va r iab i le aperto) l ' ind ica­
zione deve persistere: in caso con­
trar io la bob ina L 1 è ma l  fatta ed i l  
« Q »  de l c i rcu.ito osci "'ante· è scarso, 
oppure i l  cabl agg io  man i festa grosse 
perd i te o eccess ive capacità pa rassi­
tar ie . 

Se i nvece tu tto v à  bene, s i può por­
tare CM l -CM2 su l l a  posiz ione « A » a l  
fì ne d i  i nseri re i l  c rista l lo. 

Ciò fatto, s i  regolerà C3 med iante 
una chi ave da taratura in p lastica Be­
rnste in .  Ruota ndo la ch i ave con len­
tezza, s i ragg i ungerà una pos izione 
in cui avviene l ' i nnesco del le osc i l la ­
zion i .  Questa cond izione sarà man ife­
stata da l l ' i nd icazione del lo strumento 
col lega to a l l 'uscita. 

Non appena l ' ind ice sa le, C3 sa rà 
abbandonato e si ruoterà i nvece (con 
precauzione!) i l  nuc leo de l la bobina 
L 1 ;  i n  un senso o ne l l 'a ltro: quel lo che 
provoca l 'accrescers i de l l ' ind icazione. 

A questo punto, anche la  regolazio­
ne è fì n ita e l 'osc i l l atore può essere 
impiegato come si prevede .  Volendo 
comp leta're o « raffinare » a l  mass imo 
i l  nos,tro appa r'eéch io, vi è ancora una 
operaZ'ione possi b i-Ie . Si tratta d i  t rac­
ci a re per C5 una sca l-a in f,requenza . I l  
lavoro si farà i n  u n ione a d  un 'ricev i­
tore da l la sca la ta r,ata, 'asso lufiamen'fe 
prec is'a .  Si inietterà i l  seg-na le de l l 'osc i l­
l a tore ne l l 'appar'ecch io, ed osservando 
la sca l a  d i  questo s i  segnerà tutt'attor­
no aHa manopola de l  C5 l,a frequenza 
ricavata punto per punto mediante 
l 'ascolto. 

Servono assai bene per questo l a­
voro, l e  c ifre e le  letter ine deça lcabi l i  
che ogn i  grande cartoler ia vende per 
un  cent i na io di l i re al fog l io: s i veda 
i l  « Deca-Dry » o affin i .  

Una marcatu ra ben p iù  precisa la  s i  
può ottenere d isponendo d i  un osci l l a­
tore RF d i  t ipo profess iona le : ,.el ca­
so, punto per punto s i  cercherà i l  ba t­
l imento zero tra il segna le de l nostro 
apparecchio e que l lo emesso da l  ge­
neratore di l aboratorio. 

I nuti l e  sarebbe d i l u ngars i ,  dato che 
chi poss iede strumenti d i  buone pre­
staz ion i ,  in genere conosce a nche la 
prassi per ben ut i l izza r l i  ne l le  var ie ta­
rature. 

Veda qu indi chi legge se i ntende 
preparare la pur certamente uti le sca­
letta ; se i n tende effettuare il lavoro, 
veda i mezzi di cui di spone ed in bé! ­
se, proceda. 

Noi per ora facciamo « punto fer­
mo » promettendo però di presenta re 
tra breve tempo uno stad io ampl ifìca­
tore RF da abbinare a questo comples­
s ino, si da cost itu i re pian p iano un 
i ntero appa recchio trasmi ttente « com­
pon ib i l e  » .  
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GIOCHI 
CHIM I C I • • •  

La chi mica si presta non solo a dotte disquisizioni cattedratiche nelle a u le d'insegnamento ma, soprattutto a l  ' 

di fuori di esse, serve alla rea lizzazione d i  divertenti giochi e passatempi che in molti casi possono avere anche 
una indubbia uti l ità pratica immediata. 
Le note che seguono sono un breve saggio sul contributo che la chimica di lettevole può dare in ta l caso e 
ci auguriamo che a ltre numerose applicazioni, oltre a quelle qui ri portate come esempi, vengano ideate d'ai 
Lettori. 

Fiamme colorate 

I l  colore di una fi amma, se quest'u l ­
t ima ha una temperatura sufficiente­
mente a l ta, d ipende notevolmente 
da l le sostanze ch imiche che vengono 
introdotte in essa . 

Ad esempio, i nserendo un  fi lo d i  
rame i n  acido c lor id rico e poi passa n­
dolo in una fi amma molto ca lda,  ap­
par i rà subito una colorazione g i a l lo­
verdognola, t ip ica del c loro e de l ra­
me. Con un fi lo d i  ferro bagnato i n  
u n a  so l uzione d i  potassio n i trato la 
fLamma che si otterrà sarà viol acea , 
mentre col c loru ro di sod io (i l comu­
ne sa le da cucina) assumerà una co lo­
razione g i a l l a .  Molt i composti d i  so­
dio danno a l l a  fiamma un  co lore g ia l­
lo marcatissimoi viceversa, i compo­
sti d i  potassio danno i n  genere una 
fiamma vio letta . 

O ltrechè servi rs i  di una fi amma 
qua ls ias i  (es . :  gas ,  Bunsen,  ecc . )  per 
compiere esperienze su fiamme co lo­
rate, si possono ottenere r isu l tat i in­
teressanti a nche con a l tri s istem i .  

Ad esempio, ponendo i n  una tazza 
di pyrex a lcuni  crista l l i  di acido bor ico 
a cu i  verranno agg iunti un pa io d i  
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centimetri cubi di a lcoo l d.enatu rato, 
si h a  una fiamma con bag l ior i  verdi 
quando si accende la m isce l a .  Sost i­
t uendo i l  c loru ro di sod io a l l 'ac ido 
bor ico si avrà una fiamma colorata i n  
g ia l lo mentre col n itrato d i  piombo 
l ' a l cool brucierà con fi amma azzu rra . 

le seguenti a l tre fiamme colorate si 
otterranno agg iungendo a l l 'a lcoo l de­
natu rato queste a l tre sosta nze: 
arancione (c loruro di ca lc io), rosso 
(po lvere di l i copod io), b ianco abba­
g l i ante .(canfora) . 

Quando l 'a lcool verrà acceso, bru­
cerà svi l uppa ndo i co lori su ind ica t i .  

Candele arcobaleno 

Var iando il metodo di prepa razione 
s i  possono ottenere dei mater i a l i  che 
pur essendo sol i d i ,  (m icce, g i randole, 
ecc.) bruc iano svi l uppando fiamme co­
lorate di notevole effetto suggestivo. 

Si prenda ad esempio, una serie di 
rec ip ienti di vetro o di ceram ica (bic­
ch ier i  o tazzine d i  sca rto) e v i  si sc iol­
gano, i n  poca acqua ,  picco l i  quantita­
t iv i d i  potassio permanganato, ca lcio 
c loru ro, rame so lfato ed acido borico. 
Poi s i  imme rgano nel le varie so lu -

z ion i  deg l i  stopp in i ,  lasc iandol i  a ba­
gno per qua lche tempo, estraendo l i  
poi per lasc ia r l i  asc iugare s i no ad es­
siccazione comp leta . G l i  stoppin i ,  così 
preparati , immersi in cera fusa per 
candele e l avorati ad a rte in modo da 
r icavarne un rivest imento c i l i ndrico, 
daranno ott ime candele capaci d i  bru­
c ia re con fiamme di merav ig l iosi co lo� 
ri in rosso, a rancione, b l u  e verde, a 
seconda del trattamento ch im ico su­
bito. 

I nvece di stopp in i  s i  possono im­
mergere ne l le  va r ie so l uzioni del le 
str isc ie d i  carta che bruceranno an­
ch'esse con fi amma colorata quando 
verranno accese. 

t interessante osserva re che fiam­
me rosse s i  ottengono anche usando 
soluzion i di c loru ro di l i tio o ca rbonato 
d i  stronzio, fiamme verdi con carbo­
nato di bario, fi amme vio lette con c lo­
rato o c loruro d i  potass io, menfre col · 
comune sa le da cuc ina o c loru ro di so­
dio si ottengono fiamme g i a l le . 

Lampi e nuvole 

Un'appl icazione pratica assai Impor­
tante del l e  fi amme colorate la s i  ha 
ne l l a  creazione di effetti spec ia l i  per 
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Fig. 1 . Una miccia può s.mpr. riuscir. util .... 

Fig. 2 . Si scrive col pennello (A) e si legge col fuoco (B). Una sigare"a s.rve da accenditore .. 
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scopi fotog rafici e fi lms a co lor i .  Mol­
to spesso sono infatt i r ich iesti lampi 
b ianchi o colorati molto i ntens i  che 
s i  possono ottenere come segue. 

Per eventua l i  co lorazioni ci s i  av­
va le  soprattutto d� n i t rat i ,  e precisa­
mente di n i t rato di ! it io (per il rosso), 
di sodio (per il g i a l lo), di rame (per 
l 'azzu rro), di ca lcio (per l ' a rancione), 
ecc. 

Questi n i trati , preventiva mente ma­
ci nati a pa rte in po lvere fine, vengo­
no agg iunti i n  picco l i  quantitati v i  con 
gran precauzione e lentamente (per 
evitare accensioni e fi ammate prema­
t u re od anche picco l i  scoppi) ad una 
m i scela composta d i  l parte di potas­
sio n i t rato, l parte di zo l fo subl imato 
e 2 pa rti di magnesio (meta l lo). 

Posta la m isce la su un'ampia pia­
stra di meta l lo e stando lontan i  da 
sostanze infiammab i l i  per evitare in­
cend i ,  si può accender la mediante una 
scinti l l a  e lettrica, oppure dandole fuo­
co da prudente di stanza con una mie· 
e ia ,  preparata come verrà spiegato p iù 
avanti . Si spr igiona a l lora un  abba­
g l iante lampo co lorato, mo lto energ i­
co e spettaco la re, d ' imponente effetto. 
Mo lto spesso può essere necessario 
che, contemporaneamente a l la fi am­
mata colorata , si sprig ion i una nuvola 
b ianca mo lto v istosa .  In ta l caso, per 
ottenere lo scopo, basterà agg iungere 
a l l a  m isce la (sempre operando con 
de l icatezza e prudenza estrema) anche 
l pa rte di c loruro ammonico ben 
asciutto. 

� ovvio, viceversa che se si vog l io­
no ottenere lampi  b ianch i sarà suffi­
cien te non i ntrodurre ne l la misce la 
a lcun n itrato co lora nte. 

Preparazione delle micce 

Se per l 'accensione si preferi sce 
usa re una  m iccia, q uesta può essere 
approntata immergendo un pezzo di 
spago sotti le in n i trato di potassio ( l  
cucchia io) scio lto i n  acqua ( 1 /2 bic­
ch iere) e la sciandolo poi ben ess icca­
re. Lo spago, acceso ad un estremo, si 
comporterà come una m icc ia e bruce­
rà, p iù  o meno rapidamente a secon­
da che si sarà usata ne l l a  prepa ra­
zione una dose magg iore o minore d i  
n i t rato rispetto a que l l a  precedente­
mente ind icata . 

I nvece de l lo spago si possono usare 
str isce d i  ca rta o di stoffa ;  le pr ime 
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saranno ovviamente assai frag i l i  e 
serv i ranno qu ind i  so lo per scopi par­
t ico la r i .  

Scritte d i  fuoco 

Lo stesso preciso proced imento che 
serve per la prepa razione de l le  m icce 
si preste. per ottenere un fantasmago­
r ico gÌ(.>co ch imico, detto de l l a  « scrit­
tura d i  fuoco » .  Si procede come se­
gue: 

Con un penn ino od un pennel lo 
int inti ne l l a  soluzione di potassio n i ­
trato g i à  c i tata, si scrive (senza mai 
staccare i l  penn ino da l  fog l io) su un 
fog l io di  ca rta . Ad ess iccazione avve­
nuta, toccando l ' i n izio de l l a  scrittu ra 
con la punta accesa di una s iga retta , 
grazie a l l 'ossigeno che subito si svi­
l uppa dal n i trato, si noterà con mera­
v ig l i a  che un sott i le serpente l lo d i  
fuoco correrà lungo tutta la pa rte 
scritta . 

Effetti partico la rmente spettacol a r i  
e suggestivi s i  ottengono, ol tre che 
con la scrittura, anche con grandi di­
segn i .  Addizionando n i trati sv i l uppan­
ti co lori (es. n i trato di l i tio, d i  rame, 
ecc.) s i  possono ottenere d isegn i  « d i 
fuoco » co lorat i . 

Se si incontrasse qua lche d iffico ltà 
ne l lo scrivere col n i trato, s i  potrà au­
mentarne la scorrevolezza e l 'adesione 
a l l a ca rta aggiu ngendovi a lcune goc­
ce di comune gomma arabica. 

Fumo senza fuoco 

Può capitare che per ottenere spe­
cia l i  effetti fotog rafìci o c inematog ra­
fìci occorra ottenere il rapido sv i luppo 
di fumo, non accompagnato però da 
fuoco e fìamme. Grande risorsa i n  ta l 
caso è la proprietà che ha l 'ammonia­
ca di « metters i a fumare » quando 
nel le sue v ic inanze si trova de l l 'acido 
c lor idr ico. 

t suffic iente pertanto avvIc i nare fra 
loro due provette contenenti queste 
sosta nze, oppu re accosta re due ca rto­
ni inum id it i l 'uno con ammoniaca e 
l 'a l t ro con acido c lor idr ico, perchè s i  
sprig ion i a l l ' i sta nte un'abbondante ed 
in nocua fumata bianca . Tuttav ia ,  s i a  
l 'ammon iaca che l 'acido clorid rico non 
sono innocu i  pres i sepa ratamente ed 
occorrerà, pertanto, evitarne il contat­
to d i retto con g l i  occh i ,  la pe l le ,  og­
gett i o stoffe del icate, ecc . 
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t vero che a lcun i  prest ig iatori s i  
servono del le stesse sostanze per ef­
fettuare dei g ioch i  d i  magia ,  versan­
dosi qua l che gocc ia d i  ammoniaca di­
l u ita i n  un pa lmo d i  una mano e qua l­
che gocc ia  d, acido c lor idr ico d i l u i to 
ne l l 'a l t ro pa lmo, i n  modo che unen­
do le man i  s i  sv i l u ppa una  mefìstofe­
l ica fumata ! Ma s i  sconsig l i a  questo 
esper imento per ico loso e noc ivo a ch i  
non è p iù  che esperto, perchè un  e r­
rore nel le d i l u izion i  o nel r ita rdo nel 
l avars i  le mani sub ito dopo l 'esper i ­
mento, può causare piaghe dolorose. 
Nu l l a v ieta, invece, che si r ipeta lo 
stesso esper imento proteggendosi le  
man i  con guanti res istenti ag l i  agg res­
s iv i  ch im ic i .  

Fig. 4 - L e  mani che . . .  fumano. 

Animali  . . .  chimici 

Approntando ed accendendo l a  m i­
sce la qu i  di segu ito r iportata , si pos­
sono creare n ientedimeno che. . .  ser­
penti che fuoriescono quasi s ib i lando, 
che s i  muovono e contraggono spa­
smodicamente, avvolgendosi poi i n  
spire .  

L 'un ico i nconveniente d i  questi « an i ­
ma l i  ch im ici » è che a lcune sostanze 
usate per prepara r l i  e le ceneri che re­
s iduano sono velenose e non di grato 
odore. Vanno qu ind i  man ipo late con 
produenza ed e l im i nate al term i ne de­
g l i  esperimenti sempre senza toccar­
le con le man i .  Ed ecco la m i sce la 
da approntare: 

n i trato d i  potassio 20%, zucchero 50%, 
potassio bicromato 30%. 

Fig. 3 • Ammoniaca + acido cloridrico = fumo 

Si bagna i l  tutto con poca acqua e 
'gomma arab ica fì no ad aver ottenuta 
l a  perfetta miscel azione del le varie 'so­
stanze ed una consi stenza pastosa . 
Poi si r inchi ude i n  picco l i  c i l i nd retti d i  
carta (de l l a  grandezza di un  dita le) 
I� pasta così preparata e l a  si lascia 
ess icca re al sole. 

C iascun ci l i ndretto d i  carta, una 
volta ben secco, sarà come una specie 
d i  « uovo » i basterà col loca r lo sopra 
una superfìc ie non i n fìammabi le  ed 
accender lo. Ne usci rà un lungo e vi­
vace serpente fumigante in  preda . a 
comp l icate contors ion i ,  che se verrà 
abi lmente fì lmato da distanza ravvi­
c i nata, potrà ben iss imo essere presen­
tato a l le masse attonite come un lon­
tano pa rente dei. . . d i nosaur i ! 
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Un nuovo metodo, basato sull'impiego di 
un « circuito universale »,' permette di rea­
lizzare in pochi  minuti qua lsiasi c ircu ito a 
superreazione. 

CIRCU ITI 
A . SU PERREAZION E 

Gl i  apparecch i a superreazione go­
dono tuttora di un discreto favore 
presso i d i l etta nti a causa de l l a loro 
notevo le sempl icità c i rcu ita le e buo­
na sens ib i l ità. Tuttav ia ,  p iù spesso d i  
que l  che s i  immag in i ,  capita d i  ve­
dere proposti deg l i  schem i di r icevi­
tori a supe rreazione che (a d i r  poco) 
lasc iano perp less i .  I nfatt i ,  spesso s i  
tratta solta nto di c i rcu iti i rr imediab i l­
mente instab i l i ,  i cui « fìs'Chi  » ed « i n­
neschi » vengono presentati come fun­
zionamento a superreazione e fanno 
so l tanto perdere del tempo a chi s i 
avventura a costru i r lli .  

Pertanto, abbiamo pensato che l a  
cosa mig l iore da  fa re, affinché ch i un� 
que possa contro l l a re l a  bontà di u n  
dato c i rcu ito, fosse que l l a  d i  se rv i rsi 
d i  un versa t i le « c i rcu ito un iversa le » 
che permettesse d i  rea l iz:z:a r lo con 
estrema rap id ità .  

sente di rea l izza re a tempo d i  pr ima­
to un ' infìnità d i  a l tr i  c i rcu i t i ,  come ad 
esempio preampl ifìcatori , osd l lator i ,  
prova-qua rz i ,  temporizzatori ,  adatta­
tori di impedenza, ecc. 

I l  suo ;imp iego, l im itato a i  so l i  c i r­
cu it i a superreazione, è qu i nd i  dovu-

A 

A n t .  S p e  r i me n t a l e 

di G .A.U . 

to a mot iv i  pu ramente con t i ngenti ed 
è prop r io per t a le caratter i st i ca che i l  
suo t racciato potrà sembra re « strano » 
se considerato un i l a tera lmente. 

I no l t re, volendo rea l izza re r icevi­
tor i  a superreaz ione vi è i l  fatto 
che l ' ampl ifìcatore d i  BF  può essere 

B 
A m p l i f . B F  

P r e m o n U t o  

A l  t .  

9 V  

Ovviamente, i l  « ci rcu i to un ive rsa­
le » che verrà più avanti presentato, 
non serve soltanto per prova re i c i r­
cu it i  a supe rreazione (a l tr imenti non 
sa rebbe più . . .  « un iversa le ») ,  ma con-

Fig. 1 • Parte sperimentale (A) + amplificatore BF (B) = Ix (ricevitore 
completo). 
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Fig. 2 - Circuito stampato del la parte A. 

sempre i l  medes imo poiché non in­
terviene in modo pa rtico l a re a ca­
ratterizza,re il funzionamento a su­
perreazione. P'erta nto, abbiamo u l te­
riormente semp l ifìcato i l  prob lema l i ­
mitando l,a pa rte da rea l izza r:e a l  so lo 
stadio d i  entrata. 

Abbiamo così la d i sponsizione rap­
presentata a b locch i nel l a  fìg .  l ,  dove 
la pa rte A è i l  'Ci rcu i to un iversa le rea­
l i zzab i le secondo qua ls ias i  schema su­
perreatt ivo e B, la pa rte cost itu ita da 
un comune ampl i fìcatore di bassa fre­
quenza, a ltopa r lante e batter ia .  

I n  pratica: l a  pa rte B può essere co­
st itu ita da l l ' amp l i fìcatore BF G .B .C. 
ZZ/O 1 74-00 che permette d i  avere 
una potenza d i  usc i ta sufficiente per 
qua ls ias i  esperienza ed ha una se n-
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Fig. 3 - Componenti combinabil i  del . circuito universale . (parte A di fig. 1 ). 

s ib i l i tà di entrata d i  7 mV. l ' impeden­
za de l l ' a l topa r l an te deve essere d i  8-
1 0  ohm, mentre l a  tensione de l l a  bat­
teria d i  a l imentazione è d i  9 V. 

La parte A, a lmeno in sede d i  mes­
sa a punto, è consig l i ab i le s ia a l i ­
mentata con u na batteri a' separata a 
9 V e ciò per evita,re che interven­
gano accidenta l i  accoppiamenti attra­
verso l 'a l imentazione che potrebbero 
a I tera re i r isu I tat i .  

I l  c i rcu i to stampato necessario per 
la pa rte A è r iportato ne l la fìg .  2, 

Esso è del t ipo « tutto sopra » e 
su d i  esso possono essere fì ssati un  
notevo le numero d i  componenti i n  
modo da  poter rea l izzare molt iss im i  
t ip i  d i  c i rcu i t i .  

Nel l a  fìg .  3 sono rappresen ta t i  i 
componenti che abbiamo usato nel  
nostro caSOi i numeri s i  r ifer iscono 
ai punti a cu i  vanno fìssati s u l  ci rculi­
to stampato di fìg . 2 .  

Ne l l a  fìg .  4 è v is ib i le  i l  c i rcu ito 
universa le con montati i componenti 
re la t ivi a l lo schema di fìg. 8. 

Fra tutti i c i rcu i t i  a superreazione 
sperimentabi l i ,  soprattuto tre d i  essi 
sono di t ipo fondamenta le in quanto 
g l i  a l tr i  non sono che variaz ion i o de­
r ivazion i .  

Ne l la fìg .  5 è ri portato, a d  esem­
pio, i l  pr imo t ipo di c i rcu i to fonda­
menta le a superreazione, ca ratteriz­
zato da l  fa tto che l 'usc ita de l l a BF av­
viene da l l 'emettitore . Per sper imentar-
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lo e rea l izza r lo med iante i l  s i stema 
del d rcu ito un iversa le è sufficiente 
col legare i d iversi componenti pre­
montati seg'uendo la seguente Tabe l­
la l ,  dove i numer i  si r ifeJ1iscano a i  
var i punt i da  co l legare fra loro .  

TAS. 1 - TERM I NALI DA COLLEGARE 
PER REALIZZARE LO SCHEMA DI FIG. S 

N. 4 con 1 6  N .  2 2  con 23-27-435-36 

.. 9 .. 3 » 24 .. 25-28 

.. l O  .. 20 .. 29 .. 1 6-30 

.. 1 1  .. 1 6  .. 3 1  .. 32-37 

.. 1 4  .. 4S .. 33 .. ( -9 V ) 

.. 1 5  .. 1 6  .. 34 .. 35 

.. 1 6  " 33 " 39 " ( + 9 V )  

.. 2 1  .. 1 7  » 4S .. 38 

Per evitare ogn i  volta di dover sa l ­
dare e d i'ssa lda re del l e pa rti i n  rame 
del c i rcu i to s tampato che, a l u ngo an­
dare, si danneggerebbero, è stato 
adottato i l  metodo schemat izzato nel­
la fìg .  6, oss ia dei picco l i  spezzon i  
d i  trecc io la sott i le d i  rame vengono 
sa ldati da un lato su l  rame del c i r­
cu i to stampato e da l l 'a lt ro (estrem i 
super·ior i) fra loro .  Effettuando i l  co l­
legamento dei term ina l i ,  in modo cor­
ri spondente a l le va rie numerazion i ,  s i  
passa da un c i rcu ito ad un  a lt ro. Ov­
viamente vanno prima di ssa ldati tutti 
i co l legamenti re lat iv i  a c i rcuit i  p re­
cedenti e che non sono previsti i n  
que l l o  che s i  vuole rea l izza re. 

Nel caso del c i rcu i to fondamenta l e  
d i  fìg .  5 ,  col legati che s iano tutti i 
termina l i  secondo la cor retta nume­
razione, si può prova re sub i to i l  fun­
zionamento cof legando l ' uscita (term i­
na l i  1 5-20 ) a l l 'amp l i fìcatore d i  bassa 
frequenza (parte B) . Tenere presente 
che la massa è i l  N . 1 5 . 

Non occorre inseri re a lcun poten­
ziometro per la rego lazione del vo lu­
me perchè esso è g i à  stato previsto 
nel l a  pa rte A (R 6); la batter ia di a l i­
mentazione, come r isu l ta anche da l l a 
Tabe l l a l ,  va col l egata ai term ina l i  33 
(polo negat ivo) e 39 (polo pos it ivo) . 
Si tenga presente che i l  c i rcu ito stam-
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0 0------<>0 L·�on 

fig. 5 - Primo circuito fondamentale. 

pato è stato concepito in modo che 
s i  può i nverti re l a  po la r i tà d i  a l imen­
tazione senza che capit i a lcun danno 
a nessuno dei  componenti montat i ,  

Fig. 4 - Veduta del montaggino. 

�IIIJIO L2 

8F 

9V 
�o----------------------------�o + 

purché venga usato un  trans istor de l  
t ipo N-P-N invece che P-N-P. 

I l  trans istor Q 1 è montato su ap-
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Fig. 6 • Tr.cciol. per I. commutnioni circuitali. 

R7 

cs _ IOk PF _ 

I 

Ant . 

L I  L 2 

Il}----- " "". · 

L..-------i 50�F 

60.0 ------..'(l'---J-----<>O 9 V  

Fig. 7 • Secondo circuito fondamentale. 
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posito zoccoletto in  modo che può 
essere- fac i lmente sostitu ito con qua l ­
s i a s i  a l tro tipo. quando s' i nserisce per 
la pr ima volta un nuovo t ipo di tran­
s i stor è consig l iab i le  rego lare R l - R5 
ed R 7 ne l la pos izione i n ' cu i la loro 
resistenza r i'su l ta tutta i nserita. I n  q ue­
ste cond izion i ,  si può cambiare i l  
transistor anche senza stacca re' l a  bat­
ter ia di a l imentazione. 

Rea l i zzato che sia i l  c i rcu ito di fig .  5 
si potranno sper imentare da l  v ivo le 
sue prestazioni mutando i var i  para-

metri, ossi a  la pol a r izzazione di base 
( inserendo p iù  o meno resistenza me­
d i ante i l  potenziometro R 1 ) , la con­
troreazione negativa e stabi l izzazione 
termica (media nte R 7), nonché la ten­
sione di fu nzionamento ed il d isac­
coppiamento de l l 'a l imentazione (po­
tenziometro R 5). 

S i  con1staterà così che i l ci rcu ito di 
fig. 5 non è fra i m ig l iori da sce­
g l iere per  un superreatt ivo, perché 
ha una sens i b i l i tà" l im itata e la rego-

B F  
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l a zione di R l si d imostra mo lto cri­
t ica. I nolt r'e, s i  noterà che se s i  vuo­
le a l imentare questo stad io d iretta­
mente da l la tensione prelevata da l l a  
pa rte B, s i  hanno fenomeni d ' i nsta­
bi l i tà quando R 5 viene del tutto 
escl uso ed i n  più le var ie rego lazion i 
sono mo lto i nterd ipendenti fra loro. 

A questo punto, pr ima di proce­
dere oltre, occorre apr i r'e u na paren­
tes i per ch iar i re a lcun i  punti impor­
tant i .  

Gl i avvolgimenti L l - L 2 che com­
pa iono neg l i  schem i del l a figura 5 e 
seguenti, non sono citati ne l le tabe·l le 
che ind icano come rea l izzare i var i 
c i rcu i ti in base a l la numerazione. Ciò 
è dovuto a l l a c i rcostanza che L 1 va 
sa ldato d i rettamente a i  term i na l i  25-
33 del condensatore var iab i l e  C 7 e 
non a l  c i rc u i to stampato .  E' questa i n­
fatti ,l a  m ig l iore d isposiz ione poss ib i ­
le e seguendo ta le regola si potra n­
no sperimentare tutte le più varie bo­
bine per qua ls ias i  gamma d'onda .  

Poichè L 2 è avvo lto su l lo stesso 
supporto di L l ,  si usa per i l  l ato mas­
sa lo stesso col legamento va l ido per 
L l ,  mentre l 'a l tro estremo ( Iato ca ldo) 
va i nv ia to d i rettamente a l l 'an tenna 
nei cas i  che c iò è previsto. Ne l  mo­
denino che abbiamo rea l i zzato L l 
constava d i  1 4  spi re d i  fi lo sma ltato 
o 0,3 mm avvo lte non spazi ate, con 
sovrapposte (da l l a to freddo) tre spi­
re per L 2 ottenute con treccio la .d i  
rame isolata in  v ip l a .  I l  supporto uti­
l izzato era i l  t ipo G.B .C .  00/0679-00 
che ha un d iametro di 5 mm con nu­
c leo G.B.C. 00/0622-06 . 

Questi dati sono però puramente 
ind icativi e var iando i l  numero d i  spi­
re deg l i  avvo lg imenti od i l d iametro 
del supporto si potranno rea l i zza re ri­
cevitori a superreazione s ia per V .H . F .  
che per frequenze minor i .  

Un a l tro punto da sotto l i neare è 
i l  modo in cui è col legato i l  conden­
satore vari ab i le C 7. I l  suo rotore è 
sempre co l l egato a massa ed è bene 
sia sempre così se si vuole avere la 
m ig l iore stabi l i tà poss ib i le . 
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l 
Fig. 8 - Circuito ricavato sperimentalmente da quello di fig. 8. 

" L �leMn 1� 

• •  
IOkn 

BF 

Fig. 9 • Terzo circuito fondamentale. 

Tutto ciò ch iar i to, poss iamo passa- Questo c i rcu (to è que l lo p iù  ,d iffu-
re a l la fig .  7 dove è riportato un a l- ' so e spesso subisce le .p i ù  fantasiose 
tro c i rcu i to fondamenta le a superr'ea- modifiche. S i noterà che i l  conden-
zione. satore C 7 è i nserito con ,i I rotore a 
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L 2  

Fig . 1 0  - Variante di circuito superreaHivo. 

C l  
O i p F  

TAB. 2 - TERMINALI DA COLLEGARE PER REALIZZARE LO SCHEMA DI  FIG. 7 

N .  3 con 7-.9 N. 22 con 27-34-35-36 

" 6 " 33 " 24 " 25-28 

" 1 0  " 20 » 3 1  " 32-37 

" 1 3  " 1 4  e lato freddo di L l  IO 3 3  " 29-30-45 

" 1 6  " 4-1 1 - 1 2- 1 5-33 " 33 " (- 9 V) 

" 2 1  " 1 7-23 » 39 " ( +  9 V) 

952 

massa. Per rèa l izza re questo c i rcu i to 
basta effettuare i co l legamenti tra i 
term ina l i  numerati , come ind icato nel ­
la Tab.  2 .  

Rea l i zzati i co l legamenti , se non 
vi sono errori e regolando opportu­
namente i vari parametri , s i  potrà 
sp'erimenta re anche questo secondo 
c i rcu i to fondamenta le. I va lor i  or ien­
tati v i  per un m ig l iore funzionamen- ' 
to sono r iportati neg l i  schemi del le fì­
g'u re S, 7, 8 e 9, accanto ai vari com­
ponenti . 

Sper imentando i l  c i rcu i to d i  fìg. 7 
si noterà subito che non appena si 
è ottenuta una regolazione soddisfa­
cente, ,la sua sens ib i l ità è grandemen­
te 'super iore, a pa rità d i  a ltre condi­
zion i ,  rispetto a quel la otten ib i le con 
i l  c i rc u i to di fìg. 5 .  E' forse questa ca­
ratter i s t i ca che ha reso mo l to più d i f­
fuso questo t ipo d i  c ircu ito superreat­
tivo. 

Ad esempio, se con i l c i rcu ito di 
fìg .  5 si mi su rano in determ inate 
cond izion i de l le sens ib i l i tà di c i rca 
1 000 IJ.V, si hanno 200 od anche 
50 I!V (se non s i  bada mo lto ad una 
certa i nstab i l i tà) con i l  c ircu i to d i  
fìg .  7 .  E '  ovvi o  che i componenti pre­
senti . su l  c i rcu ito di fìg .  2 che non 
sono ut i· l izzat i in un dato ci rc u'ito, van­
no lasciat i non col legati e non to lt i da l  
c i rcu i to stampato. 

Da un punto di v i sta grafìco, r idi­
segna'ndo i l  c i rcu ito d i  fìg .  7 dopo 
che sperimenta lmente si sono ottenu­
ti i va lor i mig l iori per i l  suo funzio­
namento e si sono esc l us i  i compo­
nent i  i n u t i l izza t i ,  si avrebbe i l  c i rcu i ­
to di fìg. 8. 

Nel la fìg .  9 è r iportato un terzo 
ci rcu ito che può ritenersi fondamen­
tale; i n  esso le osci l laz ioni sono otte­
nute mediante interazione tra emetti­
tore e base. L'uscita da l  col lettore è 
molto i nd ipendente da l  ci rcu ito di en­
trata e ciò fa sì che questo c i rcu ito 
s ia i l  p iù stabi le fra tutti que l l'i prece­
dentemente considerat i . 
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La sua sens ib i l ità è notevole e dei 
risu ltati a nche molto d iversi si otten­
gono var iando i l  �a lore d i  C 1 e rego­
lando opportunamente il potenziome­
tro R 8 .  La rego lazione di q uest'u lt i­
mo è assai critica ed un funzionamen­
to soddi sfacente s i  ottiene in genere 
quando i l va lore de l l a res istenza inse­
rita non è inferiore a 3'00-500 n. R 8 

Per conc ludere, poss iamo ricorda re 
la ci rcostanza che q uesti c i rcu iti fonda­
menta l i  possono avere un grandiss imo 
numero di var ianti come è i l  caso 
de l lo schema di fìg .  1 0. 

I n  esso l a  frequenza di spegn imen­
to è data dal g ruppo C 2 - R 1 ed a 
differenza dei precedenti schemi v i  
compa re i l  trasformatore d i  bassa fre­
quenza T 1 ;  questo può essere d i  
q!-,a ls ias i  tipo adatto pe r  i co l lega­
ment i  i n te rstad io a t rans i stor e può 
essere sost itu ito anche con una sem­
p l ice impedenza di BF .  

Durante le p rove, i l  va:lore del con­
densatore C 2 va var iato in funzione 
de l va lore di R ' ' '; i l prodotto dei va­
lori di questi due componenti deve 
essere sufficientemente g ra nde per da­
re ulla frequenza di spegnimento ab­
basta nza elevata da non r i s u l ta re ud i -

' 

bi le, ma non f1roppo a lta , a lt r imenti i 
hanno i n izio di pari passo instabi l 'it à  
e perdita d i  amp l i fìcazione. 

,. PER I L  CIRCUITO UNIVERSALE DI FIG .. 3 

R l  

R2 

R3 

R5 

R6 

R7 

R8 

C l  

resis'or. 4,7 1r.Ò • V4 W � 5% 

potenzlometro ,semlfl.$.o lO k!l . ,linear. 

potenziometro
' 
.. Morglnjte a 2,5 k1l • [ineare 

potenzjometro IO IeO • lineare 

potenziometro .. Morganite .. 10 IeO • Jineare 

pote"ziometro $8miftsso 4,7 IeU • Uneare , 

conden-satore eleHrofitico per c.a. 5 tJ.F • 1 5  V.L. 

C2 condensatore in  polistirolo 1000 pF • 2% · 400 '! 
C3 condensatore ceramic.o 100 kpF • 30 V.L. 

C4 c.ondensatore elettrolitico per c.a. 50 llJ.F • 15 V.L. 

C5 condensatore ceramico lO IepF • 500 V.L. 

C6 . . conden-satore a mica lO pF . 2% - 350 V.L. 
. , 

e7 microcompensatore ad aria professio"ll4l 2 -:- 15 pF 

"
, 

oppure: microcompensatore 3 -:- 30 pF 

C8 condensato'e elettrolitico per c.a. 5 lJ.F • 15 V.L. 

C9 condensatore i"  poliesfere 22 IepF • 20% • 250 V.L. 

C I O : c9me C5 

e 1 1 : co�d. �Jl
.
poliestere "Wi"'la O,22 1J.F • lO% • 1 60 V.L. 

I l  impedenza A F  • I mH · 30 

l2 

QI 
come

. Zl  

lrlnsiito; SFT357 

loccolo .. Lumberg • per transistor 

A V V I S O  

5SO 

370. 

550· 

1 30 

2 1 0  

800 

70 

200 

34 

88/0900- 1 0  .88 

00/0085.02 770 

00/0085.03 880 

88/3760- 1 0  2 1 0  

88/ 1' 780-60 54, 

88/ 1 464. 1 0  34 

88/ 1 832.70 I SO 

00/0498.02 UO 

00/0498.02 1 50 

1 . l 9Q 

GFj047Q-00 , 80 

Visto i l  successo riscontrato dal la descrizione del la scatola d i  montaggio 

del televisore da 1 1 " , apparsa sui  fascico l i  9 e 1 O 1 968 , cc Sperimentare » 

è l ieta d i  annunciare che nei prossimi  nu meri pubbl icherà , in  col labora­

zione con la G .B . C .  Ita l iana,  una nuova scatola di montaggio di un televi­

sore da 23 ". 
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Corrispondente Corrispondente Corrispondente 
Tipo Tipo Tipo 

EUR AM GIAP EUR AM G I AP EUR A M  GIAP 

2N73 AC151 2 N 1 6 1 4  2N83 CTP1 1 04 LT-5036 2S8240 SFT232 
ACY23 G FT2006/30 3MC TF78/30 
ACZ10 OC30 

00603 2N96 AC1 22 2Nl90 2S8220 
2N74 AC151 2 N 1 6 1 4  SFT232 AC1 25 2N206 

ACY23 TF78/30 AC151 2N322 
ACZ 1 0  AC1 63 2N331 

2N83A CTP1 1 04 2S8240 G FT20 2N403 
2N75 AC151 2N1614 G FT2006/30 OC70 

ACZ 1 0  OC30 OC303 
00603 OC602 

2N76 AC1 22 2 N 1 04 2S8220 SFT232 SFT351. 
AC1 25 2 N l 09 TF78/30 TF65/30 
AC151 2N322 
AC1 63 2N402 2N84 CTP1 1 04 2S8240 2N97 2 N 1 69A 
G FT20 G FT2006/30 2N444 
OC70 OC30 I , 
OC303 00603 2N97A 2 N 1 69A 
OC602 SFT232 2N438 
SFT351 T F78/30 
TF65/30 2N98 ASY73 

2N85 AC1 24 2N34 

2N77 AC1 22 2 N 1 05 2S8101 AC1 28 2 N l 09 2N98A ASY73 2 N 1 69A 
AC126 2 N 1 91 AC132 2N403 2N444 
AC1 63 2N324 AC1 52 
G FT21 / 1 5  2N402 2N99 ASY73 2N1 69A 
OC58 2N465 2N86 AC1 24 GT81 2N438 
OC71 2N565 AC1 28 2N34 2N445 
OC304/2 AC1 32 2 N 1 09 
OC604 AC1 52 2N403 2Nl00 ASY75 2N439 
SFT352F8 2N446 
TF65/30 2N87 

2Nl0l CTPl l04 2N68 2S8240 
2N78 A F 1 0l 2N439 HJ230 G FT2006/30 2N307 

ASY75 2N445 OC30 
G FT44 00603 
OC44 2N88 GT20 SFT232 
OC140 2N34 TF78/30 
OC400 2N l 05 
OC61 3 2N402 2Nl02 L T-5210 
S FT307 
TF49 2N89 GT20 2 N l 03 GT35 

2 N l 05 
2N79 AC1 22 GT20 HJ 1 5  2N21 7 2Nl04 AC1 1 7  2N34 2S32 

AC1 25 2N206 2N402 AC1 22 2 N l 09 
AC151 2N321 AC1 25 2 N 1 88A 
AC1 63 2N331 2N90 GT20 AC151 2N21 5 
G FT21/15 2N403 2 N 1 05 AC1 53 2N21 7 
OC71 2N21 7 ASY80 2N402 
OC304/2 2N402 G FT32 2N407 
OC604 OC72 2N464 
S FT352 F8 2N93 AC1 05 2SA219 OC308 2N565 
TF65/30 ACl 1 7  OC604s 2N61 2 

AC1 22 SFT322 2N 1 41 5  
2N80 AC122 2 N 1 92 H J 1 5  AC1 25 TF66/30 

AC1 25 2N508 AC151 
AC1 63 AC1 53 2Nl05 AC1 22 2 N l 09 2S8220 
G FT21 /15 G FT31 / 1 5  AC1 25 2 N 1 91 
OC71 OC74 AC1 63 2N321 
OC304/2 OC318 ASY80 2N402 
OC604 SFT1 24 G FT21/1 5 2N403 
SFT352F 8  TF66/30 OC58 2N465 
T F65/30 OC71 2N565 

2N94 AC105 2 N 1 38 2SA2 1 9  OC304/2 
2N81 AC1 22 2N189 2S8220 AC1 1 7  2 N 1 388 OC604 

AC163 2 N 1 098 AC1 53 2 N 1 86A SFT3528 
GFT20 ASY74 2N291 TF65/3G 
OC70 G FT31 / 1 5  2N1 009 
OC303 OC74 2Nl06 ACl 1 7  2 N 1 04 2S32 
OC602 OC1 40 AC1 25 2 N l 09 
SFT351 OC318 AC1 53 2 N 1 80 
TF65/30 SFT1 24 G FT32 2N402 

T F66/30 OC72 2N405 
2N82 AC1 22 GT1 4 2S8220 OC308 2Nl 097 

AC1 63 2N1098 2N94A ASY74 OC604s 
G FT20 S FT322 
OC70 2N95 AC1 25 LT52 1 0  2S6240 TF66/30 
OC303 CTP 1 1 04 
OC602 G FT2006/30 2Nl07 AC1 22 2N34 2S8 1 70 
S FT351 OC30 AC1 25 2N63 
TF65/30 00603 AC1 62 2N64 
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Corrispondente Corrispondente Corrispondente 
Tipo Tipo Tipo EUR A M  G I AP EUR A M  G IAP EUR A M  G I A P  

G FT20 2N21 7 2 N l 1 7  A F 1 27 2N332 AC1 52 2N241 
OC70 2N21 8 AC1 53 2N241 A 
OC303/4 2N402 2Nl 1 8  8 0Y 1 0  2N1 1 8A G FT32 2N321 
OC602 2N464 2Nl 1 9  OC72 2N403 
S FT351 OC308 2N466 
TF65 2N1 1 8A 80Y10 SFT322 

2Nl08 AC1 22 2N322 2S8 1 70 2N1 1 9  80Y l 0  2Nl 1 8  2N132A AC1 22 2N1 30A 28832 AC1 62 
AC1 28 2N131A G FT20 2N120 80Yl0 2N1 1 8  AC1 63 2N133A OC70 
G FT21 / 1 5  2N229 OC303/4 2N123 AF101 2N1 68A HJ230 OC71 2N233 OC602 A8Y27 2N404 OC304/2 2N241A 8FT351 G FT44 2N426 OC604 2N306 TF65 OC44 8 FT352F 8  2N321 

OC400 TF65/30 2N402 2Nl09 AC1 06 2N34 2837 OC6 1 3  2 N403 AC1 28 2N43 8 FT307 2 N 1 41 3  AC132 2N44 TF49 ACl 77 2N44A 
ACl 1 7  2 N 1 75 AC1 53 2N60 2N133 2N124 A8Y73 2N293 AC1 28 G FT32/1 5 2N6l 2N445 AC1 53 OC318 2 N 1 80 
G FT32 8FT1 25 2 N 1 85 2N125 A8Y74 2 N 1 26 OC72 TF66/30 2 N 1 87A 2 N 1 67 OC308 2G101 

2N446 8FT322 2 G l 02 
2N585 2 G l 08 

2 G l 09 2N1 33A AC128 2 N 1 75 2N126 A8Y74 2 N 1 25 OC57 
2 N l 1 0  AC1 26 2 N 1 67 OC331 

2N439 OC622 
2N l 1 1  A F1 0l 2 N l 1 2  28A206 2N585 

G FT45 2 N l 1 2A 
2 N 1 67 2N135 AF10l 2 N 1 39 OC45 2 N 1 1 3  2N127 

AF127 OC390 2N 1 1 4 2N440 
G FT45 OC6 1 2  2N21 8 

2N247 OC45 8FT306 2N271 2N 128 AF1 25 
OC390 TF49 2N27 1 A  2N274 
8FT306 

2N61 4 2N604 
TF49 

2N l 1 1 A  A8Y26 2N218 2 N 1 29 AF125 2N247 
2N136 AF101 2N373 

2 N 1 1 2  A F 1 01 2N l 1 8  28A206 2N603 A F1 27 
G FT45 A8Y26 2 N 1 35 
OC45 G FT45 2 N 1 36 2 N 1 30 AC125 2 N l 05 2S8224 
O C390 OC44 2 N 1 45 AC1 31 2 N 1 86 
SFT306 OC45 2 N 1 46 AC1 52 2N220 
TF49 OC390 2N 1 70 G FT31 2N319 

OC61 2 2N396 OC58 2N402 
S FT306 2N427 OC76 2N464 2N137 AF101 
TF49 2N428 OC307 2N564 ASY27 

2N450 OC602s 2N612 G FT44 
2N579 SFT321 2N613 OC44 

TF66 2Nl 056 OC400 
2Nl 12A A8Y26 2N 1 1 8  SFT307 

2N130A AC1 25 2 N l 05 288224 TF49 
2N1 1 3  AF101 2N1 1 1  HJ230 AC1 31 2 N 1 3 1 A  G FT44 2 N 1 1 1A AC1 52 2 N 1 32 A  2N138 ACl 1 7  2N406 

OC44 2Nl 1 2  G FT31 2N1 33A AC1 26 
OC400 2N1 1 2A OC76 2 N 1 86 AC1 53 
OC6 1 3  2 N 1 37 OC307 2N402 G FT31/1 5 
S FT307 2 N 1 39 OC602s 2 N 1 4 1 3  OC74 
TF49 2 N 1 47 8FT321 OC318 
2 N 1 307 2N293 TF66 8FT1 24 

2N1 1 4  OC44 2 N 1 40 
2N131 ACl 1 7  2 N 1 05 28 8103 2N138A AC1 06 2N60 2S8222 2N1309 

AC1 25 2 N 1 3 1 A  ACl 1 7  2 N 1 81 
2N1 1 5  AC1 22 2N 1 75 2S8221 AC1 53 2 N 1 32 AC1 24 2 N 1 87 

AC1 63 2N720 G FT32 2N133 AC1 28 2N1 88A 
A0140 OC58 2 N 1 87 AC1 52 2N223 
G FT21 115 OC72 2N568 AC1 53 2N224 
O C 1 6  OC308 2N569 G FT32/1 5  2N323 
OC26 OC604s OC318 2N324 
OC304/2 SFT322 S FT 1 25 2N406 
OC604 T F66/30 TF66/30 2N631 
S FT352 F8 2N632 
TF65/30 2 N 1 3 1 A  AC1 25 2N652 

2N652A 
2N1 1 6  OC57 2N133A 2S839 2N132 ACl 1 7  2 N l 05 28 8103 2N670 

OC331 2N 1 75 AC1 24 2 N l 09 2 N l 008 
OC622 AC1 28 2N220 2N 1 1 28 

CONTINUA 
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GRIGLIE ALLINEATE 

Le grig l i e  a l l i neate - BR IMAR -
mig l iorano la d issipazione de l le 
va lvole e, di conseguenza, la ri­
g id ità a l l 'a l ta tensione. 
In a ltr i term in i  « g rig l ie  a l l i nea­
te » s ignifica che la grig l i a  sche r­
mo si avvolge esattamente çon 
lo stesso passo usato per la gri­
g l ia di  control lo, i n  modo che g l i  
e lettroni procedono in  l i nea retta 
da l  catodo a l l 'anodo. 

UN ULTERIORE 
PERFEZIONAMENTO 
E' RAPPRESENTATO 
DALLE GRIGLIE SCHERMO 
CARBONIZZATE 

derle s im i l i  ad u na superficie ne­
ra, la qua le  ha una buona carat­
teristica d i  d issipazione d i  ca­
lore. 

Le sp i ra l i  del le  gr ig l ie  schermo 
d i  a lcune va lvole BR IMAR sono 
ricoperte da ca rbonio per re n-

C iò riduce l a  temperatu ra ed evi­
ta a nche em issioni de l la  gr ig l ia 
schermo o deformazioni fisiche 
del l a  stessa .  
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NON ALLIN EATE 

Le seguenti va lvo le BRIMAR uti l i zzano « GR IGL IE ALLINEATE » 
PL302 EL 84 PL 84 
UL 84 PCl85 PLSOO 

Le va lvole BR IMAR con g rig l ie  schermo carbon izzate sono: 
PCL84 PCL85 PL 36 

RE PERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA DELL'ORGANIZZAZIONE G .B.C . 
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